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Fino a quando?
La « nuova Dichiarazione sulle relazioni atlantiche », è 

stata elaborata e firmata in un clima profondamente diverso 
dà quello che venticinque anni fa sanzionò l'alleanza militare 
e strategica dei paesi dell'Europa Occidentale con gli Stati 
Uniti d'America. In venticinque anni troppe cose sono cam­
biate per poter considerare la Nato e la Carta Atlantica 
nella stessa ottica in cui nacquero la prima volta. Anzi­
tutto la tensione politica della « guerra fredda » appare in 
via di smobilitazione, persino a Berlino c'è stato in questi 
ultimi anni un notevole allentamento del rigido clima che 
portò alla edificazione del famoso muro; ma soprattutto 
due fatti nuovi, di enorme rilevanza hanno contribuito a 
mutare in modo abbastanza radicale la situazione interna­
zionale: l'Ostpolitik di Brandt e il successo della diplomazia 
kissingeriana che ha istituzionalizzato definitivamente il - bi­
polarismo » o « tripolarismo » che dir si voglia, se si con­
cede alla Cina il ruolo dì Grande Potenza e di terzo polo 
(come tende a fare in effetti ia nuova politica estera ame­
ricana). Ma c'è ancora un terzo elemento condizionatore, 
di recente acquisizione, destinato a diventare di gran lunga 
¡I più importante elemento su cui già sta ruotando e ruoterà 
sempre di più la politica internazionale: la crisi energetica. 
Ma anche altri mutamenti non secondari sono intervenuti con 
un proprio peso anche determinante sulle alleanze e le 
strategie che si erano configurate all'indomani del secondo 
conflitto mondiale: è entrato in crisi all'interno di molti 
paesi occidentali l'anticomunismo come elemento coagu­
lante di linee politiche e soprattutto come atteggiamento 
culturale. La Gran Bretagna ha visto diminuire sensibilmen­
te il suo ruolo di grande potenza, la politica estera francese 
conserva l’eredità non facile della politica « fuori schema » 
e autonoma di De Gaulle, le coscienze delia opinione pub­
blica dei paesi occidentali hanno assunto un atteggiamento 
sempre più critico (e di massa) verso l'imperialismo ame­
ricano, gli schemi di sviluppo economico della Comunità 
Europea sono entrati in crisi, i paesi arabi sono entrati nella 
scena internazionale con un peso sempre maggiore e con 
una tendenza alla instabilità e all'ambiguità verso gli alleati 
(vedi il caso Egitto) di cui non si può non tener conto.

Tutti questi elementi, se confermano la validità del 
giudizio con cui la Frankfurter Allgemeine Zeitung ha com­
mentato i lavori di Ottawa (« la sessione atlantica di Ottawa 
si svolge all'ombra della politica internazionale da super- 
potenza dei grandi nucleari ») d'altro lato tendono a svuotare 
progressivamente di contenuto le contrapposizioni dei blocchi 
ideologici e sembrano indicare, sia pure per grandi linee 
il destino stesso della Nato e del Patto Atlantico. Ciò 
che in altre parole sembra sempre più evidente oggi, è 
che non sono più possibili alleanze soltanto negative (ba­
sate cioè, per esempio sull’anticomunismo) e che per l'Eu­
ropa l'alleanza con gli Stati Uniti diventa sempre più pe­
sante sul piano della iniziativa politica e sempre meno aperta 
sul piano della gestione dei rapporti economici con i paesi 
produttori di materie prime, anche se resta, per ora inevi­
tabile a causa della importanza politica ed economica della 
Comunità Europea come del resto si è ampiamente potuto 
vedere e constatare nei momenti più critici della crisi pe­
trolifera.

L’Europa Occidentale è dunque in un certo senso pri­
gioniera della grande costruzione politico diplomatica di 
Kissinger. In verità ad Ottawa sono emersi alcuni contrasti 
tra I membri europei dell'alleanza e il segretario di stato

Come sorge 
il « problema »

Se prima del ’68 era nor­
male, quotidiano parlare di 
cultura e tutto questo nem­
meno in modo dinamico, ma 
perfino definito con riferi­
menti precisi a luoghi o per­
sone appunto « di cultura », 
successivamente si è avuta 
una certa ritrosia a trattarne 
e forse solo di recente, non 
senza un qualche sentimento 
di colpa, ritorna il discorso 
sulla cultura e sui suoi agenti.

Sembrava allora che non 
vi sarebbe stato più spazio 
per tale realtà, neppure in fu­
turo; la cultura sembrava co­
munque alienazione, non sol­
tanto quella esistente recipro­
camente originata e originan­
te la società che si voleva ri­
fiutare, ma si riteneva che 
qualsiasi teoria potesse svi­
lupparsi solo e continuamen­
te a partire dalla prassi come 
suo precipitato, da cui l’ac­
centuazione e spesso l’assolu- 
tizzazione della prassi rispet­
to o piuttosto contro ogni teo­
ria.

Diverse esperienze realizza­
te in quegli anni anche quelle 
per molti versi limitate ed 
ambigue di « controcultura » 
attestano che non mancava al­
l’inizio e negli ispiratori di 
quelle lotte il bisogno di una

nuova cultura, la coscienza thè 
la prassi, in particolare quella 
politica, potesse essere e fos­
se non soltanto carica di va­
lenze culturali più ancora 
che di conseguenze positive 
per la cultura, ma fosse il nuo­
vo modo di fare cultura, anzi 
fosse la nuova cultura.

Tuttavia il limite elitario 
di quelle esperienze fece si 
che il discorso, nella misura 
in cui cercava una traduzione 
politica ed operativa, perdeva 
in potenzialità e ricchezza; la 
prassi non era più il centro di 
un cerchio in cui la comples­
sità del reale veniva rispettata 
e compresa ma diventava pu­
ramente l’inizio di una linea, 
l’azione, unidimensionale an­
che se penetrante; la prassi 
non era più dialetticamente 
unita alla teoria e scadeva in 
attivismo perdendo in signifi­
cato e verità. La cultura non 
era né soggetto né predicato 
della prassi, neppure aveva 
una propria esistenza accanto 
alla prassi, più che di non 
senso si sarebbe dovuto par­
lare di una sua irrilevanza e 
negazione.

Così le richieste degli stu­
denti, interpreti autentici e di­
retti di quella lotta, si con­
cretizzarono sempre meno 
nella direzione di un nuovo 
asse culturale che superasse

quello tradizionale, codifica­
to e diviso, di un sapere 
separato e alienato dai proble­
mi reali; le potenzialità « cul­
turali » di temi; quali il di­
ritto allo studio, la cogestio­
ne della scuola, l’unità di lot­
ta con il movimento ope­
raio, ecc. non vennero colte 
o adeguatamente sviluppate.

Questo fatto se permetteva 
il superamento del generici­
smo e il recupero di una con­
cretezza storica che quasi sem­
pre manca alla cultura, tutta­
via ne favoriva la negazione 
essendo troppo forte la no­
vità non tanto dei valori ri­
vendicati quanto da chi e al­
meno inizialmente perché, ve­
nivano perseguiti. Gli schemi 
culturali, anche quelli più 
aperti e dinamici, definiscono 
infatti politici e non diretta- 
mente culturali tali valori.

Oggi è forse giunto il mo­
mento di riprendere il discor­
so in modo più ampio, a par­
tire dalle esigenze iniziali, non 
per disprezzare la storia più 
recente, ma per tentare una 
risposta sintetica che colga la 
verità dei tentativi realizzati 
senza dimenticare l’orizzonte 
entro cui aveva preso l’avvio 
tale dinamismo.

(continua a pagina 16)
Marco Ivaldo 

e Gian Paolo Violi

Non senza una buona dose di ragione si afferma che Fedissi di colonnelli e generali 
in Grecia e il graduale, timido ritorno alla legalità costituzionale altro non sia che un 
colpo più azzeccato sul tavolo da «ping-pong» in cui H. Kissinger ha trasformato il 
mondo. C ’è senz’altro parte di vero in ciò, tuttavia preferiamo riconoscere che I attività 
diplomatica e politica dei vertici mondiali ha dovuto, in questa come in altre occasioni, 
accettare e in certo modo sottomettersi alla passione, all’inquietudine, all impegno con 
cui il popolo greco ha reso di fatto impraticabile in questi anni e inutile anche agli 
alleati un regime fascista in Grecia. In Grecia, come in Portogallo il fascismo non regge. 
E’ un monito per tutti.

Paolo Giuntella



Incarnazione com
Che la Chiesa nei suoi vari 

m om enti storici non riesca a 
far esplodere tutta la novità 
del vangelo, né a dispiegare 
la totalità dei significati del 
suo annuncio, sembra un fa t­
to assodato. L’inevitabile con­
dizione incarnatoria e viato­
ria insieme del nuovo popolo 
di Dio fa sì che esso sia de­
positario di tu tto  il messaggio 
e di tu tta  la realtà salvifica, 
ma non riesca a renderla 
esplicita ed efficace to ta lm en­
te, in ogni suo aspetto, in ogni 
suo lembo di significazione. 
Una totale trasparenza tra se­
gno e cosa significata sembra 
in fa tti riservata alla gloria fi­
nale, alla consumazione della 
storia.

Avviene così che i signifi­
cati del vangelo, che la Chie­
sa si impegna a rendere espli­
citi e vìventi in un determ i 
nato tempo, siano inevitabil 
m ente riduttivi e parziali, 
poiché condizionati, tra l'al­
tro, dalle situazioni storiche, 
spirituali, culturali, socioeco­
nomiche che si presentanto  
come un singolare appello di 
fedeltà, che lo Spirito rivolge 
alla Sposa nell'oggi.

« Oggi » la Chiesa ascolta la 
voce del suo sposo che la 
chiama alla riconciliazione. 
Ma quale riconciliazione? Co­
me vive e come può vìvere il 
popolo di Dio questo signifi­
cato evangelico, oggi, nel 
1974-75? Quali form e sta as­
sumendo in concreto questo  
significato nella Chiesa e qua­
li zone della pregnanza evan-

dei significati religiosi. Ma al­
lora non possiamo affatto  ca­
pire l'istituzione dell'anno giu­
bilare fatta dalla legislazione 
mosaica, né il suo significato 
religioso, né lo spessore co­
smico della riconciliazione.

« Non si vendano le terre 
per sempre perché la terra è 
mia e voi siete presso di me 
soltanto come forestieri e 
ospiti»  (Le. 25,23). Il rap p o r­
to tra  Israele  e la sua te rra  
(da cui noi tu tti riceviamo vi­
ta, possibilità di sviluppo an­
che spirituale, e tram ite il la­
voro, organizziamo la forma 
concreta dei nostri rapporti 
sociali) è un  rap p o rto  religio­
so. E ’ un rapporto di fede e 
di speranza. Israele riceve la 
terra da Dio come una terra 
promessa. Non però in modo 
tale che una volta ricevuta 
l'uomo ne sia assoluto arbitro 
e padrone (come ad esempio, 
nel diritto romano di proprie­
tà). Ma nel senso che la rice­
ve continuamente da Dio co 
me una promessa. Nel Deute­
ronomio Israele possiede la 
terra, ma è nell’atteggiamen­
to di chi continuamerite è su! 
punto di entrarci. Già gode 
del fru tto  della terra, e tu tta ­
via non anco ra  è riconciliato 
con i fru tti del proprio la­
voro di trasformazione della 
terra.

Secondo il Genesi l’uomo 
deve lavorare a terra, o me­
glio coltivare il giardino per 
esprimere così l’immagine di 
Dio creatore che egli porta im ­
pressa indelebilmente. Non 
tuttavia da solo, ma solidale 
con tutta l’umanità, perché 
l’immagine di Dio non è il 
singolo, ma la coppia, la socia­
lità. La solidarietà umana e 
i rapporti di giustizia devono 
precedere la divisione e l'or­
ganizzazione del lavoro, non vi­
ceversa. E allorché l’uomo in­
frange questo statuto origina­
rio, suggestionato dall’« eritis 
sicut dei », lo stesso  rap p o rto  
con la te rra  d iven ta fonte di 
divisione. L’assoluto dominio 
dell’uomo sulla natura tram i­
te il lavoro, si tramuta, per la 
condanna, in un dominio del­
l'uomo sull'uomo, in uno 
sfruttam ento  per il quale l'uo­
mo non si riconosce più, nei 
fru tti del proprio lavoro, non 
nella gioia deU’attivitù crea­
trice solidale, non nel fratel­
lo, o l’utnanità si divide in 
schiavo e padrone, entrambi 
alienati dalla genuina immagi 
ne di Dio.

Ecco perché la promessa

« E il Verbo si è fa tto  carne ed ab i­
tò tra  no i»  (Gv 1,14), così a tte s ta  Gio­
vanni e con questa  confessione di fede 
vogliam o ripensare  il tem a dell’evan- 
gelizzazione a cui è ded icato  il docu­
m ento  dell'E p iscopato  ita liano  p er la 
I I I  A ssem blea Generale del Sinodo dei 
Vescovi.

Il fa tto  dell’incarnazione, la sua lo­
gica, il suo m istero , così legato a quello

io trasformo Gerusalemme in 
esultanza e il suo popolo in 
gioia. Io m i rallegrerò di Ge­
rusalemme, gioirò del mio po­
polo: non si sentirà più in 
esso la voce del pianto né il 
grido del lamento. Là non m o­
rirà più il bambino in tenera 
età, né un vecchio che non 
abbia raggiunto i suoi giorni: 
chi muore a cent'anni, mori­
rà giovane e chi non arriva 
ai cent'anni sarà una maledi­
zione. F abb richeranno  case e 
ci ab iteranno , p ian teran n o  vi­
gne e ne m angeranno  i fru tti. 
Non cos tru iran n o  perché un 
a ltro  vi dim ori, non p ian te ­
ranno  perché a ltro  m angi, poi­
ché la durata del mio popolo 
sarà come i giorni degli al­
beri, i m iei eletti godranno  
del lavoro delle loro  m ani » 
(Is. 65, 17-22).

La promessa di Dio su cui 
Israele pone la sua totale con­
fidenza, dà come oggetto non 
rubricabile la riconciliazione

Riconciliazione con la natura
gelica sembrano rimanere in 
ombra?

A me sembra che i signifi­
cati biblici, vetero e neotesta­
mentari, vengano oggi intesi 
e vissuti in term ini prevalen­
tem ente esistenzialistici e 
personalistici, m entre vengo­
no sistem aticam ente messi 
tra parentesi e rubricati i si­
gnificati più propriamente 
cosmici e materiali. Sicché ne 
risulta una visione dell'uomo 
riduttiva perché spiritualizza­
ta e ancor più una visione di 
Dio depotenzializzata perché 
incapace di signoria su quel 
mondo che pure ha creato e 
salvato.

Viviamo sì il Dio della pro­
messa, ma una promessa sen­
za terra. Viviamo sì il Cristo 
della nuova alleanza, ma è 
un ’alleanza senza sangue e 
senza corpo. Viviamo sì la Si­
gnoria del risorto ma non 
crediamo alla nostra corpo­
rale risurrezione, né a quella 
di tu tta  la natura. V iviamo sì 
la riconciliazione del verbo in­
carnato, ma la carne dell’uo­
mo viene esclusa dalla ricon­
ciliazione.

Abbiamo escluso il legame 
dell'uomo, tram ite la carne, 
con la terra o in genere col 
mondo materiale, dalla sfera

« E' quando il Signore, Id ­
dio tuo, ti avrà introdotto nel 
paese che promise con giura­
m ento ai tuoi padri, ad Àbra­
mo, ad Isacco e Giacobbe di 
dare a te; quando avrai pre­
so possesso delle città grandi 
e belle che tu non hai edifi­
cato, delle case ricolme d ’ogni 
bene che tu non hai riempito, 
dei pozzi in piena efficienza, 
che tu non hai scavato, delle 
vigne e degli uliveti che tu 
non hai piantato; quando fi­
nalmente avrai mangiato e 
sarai sazio, guardati bene dal 
dimenticare il Signore, che ti 
ha tratto dall'Egitto, dal pae­
se della schiavitù (Dt. 6,10-12).

La Signoria di Dio, che si è 
m anifestata nel liberare Israe­
le dalla schiavitù senza ter­
ra, per trasferirlo nel servizio 
di Jahvé e nel possesso della 
terra come libero dono e fe­
conda benedizione, impedisce, 
proibisce che l'uomo si pon­
ga egli stesso come Signore 
della terra, perché ciò com­
porta, personalmente, idola­
trare la terra come divinità  
(vedi le religioni cananaiche) 
a cui tu tto  sacrificare.

che Dio fa ad Israele della 
terra è parte essenziale del 
disegno salvifico e della ricon­
ciliazione. Né il Nuovo Testa­
m ento ha m utato o « spiritua­
lizzato » questo disegno, ma 
lo ha invece integrato, ele­
vato, compiuto.

Israele dovrà possedere la 
terra come « promessa », che 
restituisce lo statuto origina­
rio a Dio la Signoria, all’uo­
mo il possesso, ma come « do­
no » e come « com pito ». Vi­
vendo nella terra e traendo da 
essa benedizione e vita, Israe­
le aspira sempre allo stato  
paradisiaco, a quella patria 
sem pre sperata e mai posse­
duta, alla creazione riconci­
liata.

« Ecco, dunque, che io sto  
p e r  c rea re  cieli nuovi e una 
nuova te rra . Non ricorderan­
no più le cose passate, non 
torneranno più in mente. E si 
godrà la gioia, l’allegrezza 
eterna in grazia di quanto io 
sto per creare, poiché ecco che

con la natura, o la natura r 
conciliata con l'uomo nel la­
voro, cosa che non può avve­
nire senza l'intervento ricr 
tore e salvatore di Jahvé, che 
riconcilia innanzitutto il suo 
popolo con se stesso.

La concezione biblica sa be­
ne che l’uomo è carne, e che 
ciò lo fa dipendere dalla na­
tura, e che questa dipendenza 
non è estranea alla nozione di 
salvezza e di riconciliazione, 
anzi penetra non solo nel 
dramma dei rapporti degli uo­
mini tra loro, e dello stesso 
rapporto dell'uomo con Dio.

Comprare la terra significa 
non solo concentrare le r  
chezze, in mano di pochi, me. 
anche tram ite il rapporto di 
lavoro, fare di alcuni uomini 
schiavi di altri. E allora il 
popolo liberato dalla schiavitù 
egiziana, rende schiavo qual-

cuno nel suo seno. Per questo 
la terra — ricorda il Leviti- 
co — è di Dio, ed ogni cin 
quant’anni va ridistribuita. 
Ma ciò rimane una fragile e 
contingente codificazione le­
gale se manca la tensione esca 
tologica verso un rinnovato 
rapporto dell’uomo con 1 
terra e con i beni materiah. 
rapporto di promessa e di 
speranza in quella che Ernst 
Block ha chiamato resu rrec tio  
natu rae , e Karl Marx natura­
lizzazione dell'uomo, e uma­
nizzazione della natura.

Tocchiamo qui un tasto as­
sai doloroso per il cristiane­
simo contemporaneo. Dobbia­
mo amaramente prendere at­
to che la speranza in cieli 
nuovi e nuova terra, oppure 
semplicemente la fede nella 
risurrezione della carne, arti­
colo di un credo che recitia­
mo ogni domenica nell'assem­
blea liturgica, è rimasta per 
noi cristiani d ’oggi un puro 
flatus vocis. Il suo significato 
dogmatico è rimasto come 
congelato, privo di vitalità, 
privo di efficacia, incapace di 
informare il cuore dei creden­
ti e le loro azioni. La speran­
za dei cristiani di oggi si è 
« spiritualizzata » otre che ri 
dotta alla dimensione indivi­
duale e privata. La fede non 
afferra più il reale, non espri­
me più la sua signoria sul co­
smo, non conosce più il m on­
do e l’uomo nelle sue dim en­
sioni più profonde e vere.

Mentre d’altro lato l'erme­
neutica dei significati cristia­
ni è passata in mano ad altri 
che la conducono in modo 
laico (questo non è un male) 
e prometeico (e questo è il 
peccato). Hegel il più laico 
e il più prometeico, ma insie­
me il più acuto interprete del­
la dialettica della riconcilia­
zione già negli S c ritti teolo­
gici giovanili aveva visto nel­
l'ostilità della terra, nella di­
visione tra uomo e natura, tra

tr in ita r io  di cui è annuncio, deve costi­
tu ire  in fa tti il fondam ento  di tu t ta  la 
s tru ttu ra  della fede con qu an to  questo  
può significare di superam en to  e di 
a rricch im en to  di m olte  riflessioni, a t­
teggiam enti e p rassi che da sem pre 
e spon taneam ente  accom pagnano re s i­
stenza um ana.

In n an z itu tto  incarnazione significa 
s to ria . L 'o rig inalità  del cristianesim o  
consiste p rop rio  nel trasfe rim en to  di 
spazio che l’oggetto  della fede, Gesù 
Cristo, opera  dell’am b ito  della fede: 
è nella s to ria  che si in co n tra  Dio, non 
esiste  una « m istica  » sfera  del divino 
(im personale), « n essu n o  ha m ai v isto

l ’T T n ì r r o n ì t n  TAl  rv

vangelizzazione
del Padre egli stesso  ce lo ha fatto  
conoscere » (Gv. 1,18).

Una d is to rta  in te rp re taz ione dello 
Spirito, d im enticando  il riferim ento  a 
Gesù, ha spesso deviato  in  direzione 
non cris tiana  la vita del credente co­
sicché la litu rg ia  è s ta ta  concepita a 
p artire  da riti già esisten ti e l ’etica si 
è spesso riso lta  in  in tim ism o e in ten­
zionalità.

E ’ m ancata  la p ro spettiva  escatolo­
gica del « Dio, tu tto  in tu tte  le cose », 
(1 Cor. 15,28), che Gesù è venuto ad 
ap rire  o la si è cercata in m odo p a­
rallelo, g iustapponendo alla rea ltà  la 
fede, p iu tto s to  che nel seguire la via 
dell’incarnazione. Incarnazione è en tra ­
re nella sto ria , com pletam ente, tan to  
che qualsiasi azione o pensiero  non 
possa non essere storico, dim ensionato

soggetto e oggetto il triste 
destino di Israele che Gesù, 
soggettività pura, tenta di su­
perare riconciliando nell’amo­
re gli opposti. Ma il destino 
si oppone a lui e lo conduce 
alla morte. La sua risurrezio­
ne è il definitivo superamento  
del destino non come pensato 
(utopia), ma come realtà (fe­
de). Nella Fenom enologia del­
lo S pirito  ancora Hegel ana­
lizza le form e che assume 
l’ambiguo rapporto di dipen­
denza-dominio che intercorre 
tra uomo e natura sviluppan­
do la famosa dialettica della 
riconciliazione in Cristo, ten­
ta di superare nella categoria, 
ncora imperfetta, della religio 

ne. Karl Marx mantiene l’ap­
porto concettuale hegeliano, 
pur rovesciato nel materiali­
smo storico, e affida alla pras 
si politica rivoluzionaria, non 
più alla religione né alla filo­
sofia, la possibilità della ri 
conciliazione. Sottratta  alla 
cifra teologica, la riconcilia­
zione dell'uomo con la natura 
con la società, con sé stesso, 
riprende il linguaggio dell'uto­
pia. « L 'um anità  della natura 
c’è soltanto per l'uomo socia­
le: giacché solo qui la natura 
esiste per l'uomo come lega­
me con l ’uom o, come esserci 
dell'uomo per l’altro e dell’al 
tro per lui... Solo così l’es 
stenza n a tu ra le  dell'uomo ì 
per lui la sua esistenza um a­
na, e la natura per lui s ’è um a­
nizzata. Dunque la società è la 
compiuta consustanziazione 
dell'uomo con la natura, la

sentire antropologico sia ateo; l’incar­
nazione è riconoscim ento del valore 
dell’uomo, Gesù è il nuovo Adamo 
(cf. Rom. 5,12-21), dove la novità (nuo­
vo) non im pedisce la continu ità  (Ada­
mo) e se non si deve p arla re  di una 
loro identificazione, tu ttav ia  se ne de­
ve afferm are  l’unità.

L’attenzione a ll’uomo può divenire 
alienante da Dio solo se p e r uom o in­
tendiam o solo noi stessi, se restiam o 
prigionieri dell’individualism o, m a se 
l’uom o sono gli altri, ogni uom o che 
vive accanto a noi, a llo ra chiunque ab ­
bia fatto  anche solo una volta l'espe­
rienza dell'am ore sa com e questo  ìm 
plichi il superam ento  di sé, una d ispo­
n ibilità e u n ’ap e rtu ra  che non possono 
non essere considerate  positivam ente. 
Questo in fondo è quan to  con un lin­
guaggio trad izionale si in tende p er ca­
rità , per grazia, p e r l’u n ità /u n ic ità  dei 
com andam enti dell’am ore cristiano.

Incarnazione infine dice un ità . Spes­
so un m ale inteso  senso del risp e tto  
del m istero  ha p o rta to  a so tto lineare

vera risurrezione della natu~ 
ra, il realizzato naturalismo 
dell’uomo o il realizzato uma­
nismo della natura» (Mano­
scritti economici filosofici 
del 1844, in Opere filosofiche 
giovanili, Roma 1971, p. 227).

Al di là delle analisi socio- 
economiche e delle indicazio­
ni per la prassi politica, anzi, 
a monte di essa quali condi­
zioni di possibilità e di eser­
cizio, il marxismo ha mante­
nuto in vita la cifra criptoteo­
logica della natura riconcilia­
ta, ma sotto forma dell'utopia 
immanente e prometeica. E' 
stato recentemente Ernst 
Boch, marxista, ateo, ma pur 
sempre ebreo, a riscoprire il 
filo rosso della speranza, del 
trascendimento verso un non 
ancora che non si acquieta se 
non nel completo superamen­
to dell'alienazione e separa­
zione tra uomo e natura, sen­
za la quale nessuna riconci­
liazione tra uomo e uomo è 
possibile al di fuori del do­
minio o della lotta rivoluzio­
naria.

Come è potuto avvenire che 
il cristianesimo vissuto si sia 
svuotato nella pratica dei con­
tenuti che gli sono propri, 
mentre quei contenuti sono 
stati assunti e praticati da mo-

/.ione è fru tto  di questa volontà di esi­
stenza e di libertà  p artec ip a ta  che è il 
m ondo e l’uomo, l’incarnazione poi è 
la conferm a del senso di ques ta  volon­
tà: la sto ria  um ana è una sto ria  di 
alleanza tra  Dio e l’uomo, dove g ra tu i­
tà  non equivale ad  abbandono o a 
discontinuità, « Dio è fedele » ripete 
la S crittu ra  e guarda agli uom ini con 
am ore e sim patia tanti) che « Gesù 
non si vergogna di ch iam arli fra telli » 
(Eb. 2,11).

E già ho fatto  uso di quei tre  ele­
m enti storia , um an ità  e un ità  che ca­
ra tterizzano  l’incarnazione, m a vorrei 
con tinuare a sviluppare le potenzialità 
di queste riflessioni a p a rtire  dall’u lti­
m a nota, l’unità.

Forse m ai com e adesso si è sensi­
bili al valore della coerenza, e per 
quan to  riguarda il n ostro  tem a si affer­
m a la necessità di vivere il Vangelo 
che si annuncia p e r rendere credibile 
il m essaggio di salvezza. Q uesta volon­
tà di testim onianza è buona m a non 
è ancora segnata dall’un ità  dell’in car­
nazione, è p iu tto sto  u n ’u n ità  di coe­
sione, di sovrapposizione. La com unità  
dei credenti che si m uova in  questa  
p rospettiva di testim onianza a t tra v e r­
sa ta  dal dualism o m essaggio /v ita c r i­
stiana, o che opera  a ltre  d istinzioni 
nella stessa logica dualistica ( teo ria / 
prassi, in te rno /este rno , ind iv iduo /stru t- 
ture, p resen te /fu tu ro , m essaggio/lin- 
guaggio, um ano/d iv ino , liberazione/sal- 
vezza), non afferm andone la d ia­
lettica e /o  m isteriosa un ità  sto ­
rica rischia di cercare  continua- 
m ente m a non con libertà, sovraccari-

vim enti laici contemporanei? 
Non si tratta di una rivendi­
cazione di diritti di proprietà, 
perché non viene meno il se­
vero giudizio, da parte dei cri­
stiani che ogni speranza no- 
fondata sulla fede, ma solo 
sulla autosufficienza uman 
non paga, non disaliena, nc 
riconcilia.

Si può tentare una spiega 
zione. Se è vero che la Chiesa 
comprende il suo messaggio 
condizionata dal proprio con­
testo sociale e storico, allora 
dobbiamo riscontrare che es­
sa è rimasta impigliata nel 
falso spiritualismo della ra­
gione borghese. La ragione 
borghese sviluppa certo lati 
preziosi del messaggio crisita- 
no come la ricerca del senso 
dell’esistenza del singolo, la 
apertura alla trascendenza ne­
gli atteggiamenti esistenziali 
fondamentali, la reciprocità

ta to  com partecipe della radice e del 
succo dell’olivo, non ti v an tare  di fro n ­
te ai ram i. Che se ti vanti, sappi che 
non sei tu  che porti la radice, m a è 
la radice che p o ria  te. Ma tu  dirai: I 
ram i sono sta ti tacisi, affinché io fossi 
innestato . E ’ vero: p er inc redu lità  sono 
s ta ti recisi, m en tre  tu  rim ani p e r la 
fede. T uttav ia non t ’abbandonare  allo 
orgoglio, m a tem i; perché se Dio non 
ha risparm iato  i ram i, tali p e r n a tu ra , 
potrebbe non risparm iare  anche te  » 
(Rom. 11,16-21). Così pure se la chiesa 
in nom e dell’am ore universale, del 
perdono, non è capace di schieram ento, 
di denunciare la violenza, concreta­
mente, dove lo spazio e il tem po  sono 
la fabbrica, le m ultinazionali, lo scio­
pero, le m anifestazioni di p ro testa , l’au ­
m ento dei prezzi, il m oltip licarsi indi- 
scrim inato  delle im poste che gravano 
più pesan tem ente sui poveri, l ’ana lfa­
betism o, l’em arginazione sociale, una 
chiesa che non si trovi da una parte  
so ltanto , non im pegnata nella lo tta  con­
tro  l’ingiustizia, non annuncia Gesù, un 
uom o m esso a m orte  dagli a ltri, d a l­
l’opposizione; forse il suo d ire p o trà  
sem brare  un m essaggio di am ore, m a 
senza s to ria  diventa quello di un  cem ­
balo sonante (cf. 1 Cor. 13,1).

L’o rto p rassi a cui faccio riferim en to  
non è l’attualizzazione del m essaggio 
secondo le categorie filosofiche con 
tem poranee, m a l’u n ità  dell’incarnazio­
ne di cui p arla  S. Paolo: « fare la ve 
rità  nella ca rità  » (Ef. 4,15).

Non si t r a t ta  di trovare  nuove fo r­
m ule o teorie p e r  com unicare una ve­
rità  conosciuta, il p rob lem a della T ra­
dizione non si risolve con la traduzio­
ne, neppure  di conoscere l’uom o a cui 
rivolgere la paro la  dell’annuncio per 
scoprire le m odalità  che glielo rendo­
no com prensibile. E ’ u n ’o ttica  d iversa 
quella che deve assum ere il credente, 
u n ’o ttica  an tica che affonda le pro-

delle coscienze in questa ri­
cerca, e in questi atteggiamen­
ti. Le sfugge invece ormai 
quasi totalmente il radica­
mento cosmologico e la presa 
materiale del sapere di fede. 
La fede non ha più signoria 
sul creato. Di conseguenza an­
che il recupero della storicità 
e della socialità del fatto cri­
stiano, in quanto priva del­
l’elemento materiale cosmico 
risultano alienanti, incapaci di 
riconciliare l’uomo veramente.

Pier Giorgio Mariotti

meditazione

dalla a ttu a lità  spazio-tem porale del­
l’oggi. Non si dà p e r il V erbo incarnato  
un ’esistenza divina accanto  a quella 
um ana, m a è la sto ria  dell’uom o Gesù 
che si fa to ta lm en te  m iracolo, grazia, 
rivelazione; l’unica negazione che l'in ­
carnazione com porta  è r isp e tto  al pec­
cato non a ciò che è um ano, l'opposi­
zione non è tra  Dio e l’uom o, m a tra  
en tram bi (Dio e l’uom o) e il peccato, 
che possiam o defin ire com e il falli­
m ento della sto ria , un  p resen te  di au­
tonegazione.

Incarnazione poi vuol d ire um anità , 
più ancora che antropologia, paro la  
su ll’uomo, essa im plica il fa tto  um ano, 
è avvenim ento  dell'uom o. Se quindi og­
gi assistiam o ad una attenzione sem ­
pre più viva a ll’uom o non dobbiam o 
pensare che questo  sia un  lim ite p er 
la n o stra  fede, quasi che l ’afferm azione 
dell’uom o sia negazione di Dio. Senza 
dubbio una ce rta  antropologia può svi­
lupparsi in questa  direzione, m a non 
per questo  si deve concludere che ogni

la dualità  delle natu re , dal tim ore cioè 
di r id u rre  Gesù ad un uom o apparen te  
oppure pu ram en te  ad  uom o si è teoriz­
zato  a lungo sulle connotazioni che le 
singole n a tu re  (um ana e divina) rich ie­
devano, non cogliendo poi l’orig inalità  
del m istero: in Gesù non vi è solo coe­
sistenza di d iv in ità e um anità , m a è 
unità di persona, ta le che ogni paro la 
o a tto  è umano-divino.

Quali indicazioni per l’evangelizzazio­
ne?

P rim a di tu tto  dovrei p a rla re  di spe­
ranza m a l’abuso  che viene fa tto  di 
questo  te rm ine e ancor più il m odo e i 
con tenuti che troppo  spesso lo c a ra t­
terizzano in bocca ai credenti, fa sì 
che ad esso preferisca parole p iù  la i­
che, ottim ism o e coraggio, che fonda­
no la ricerca e la lo tta  di ogni uom o 
di buona volontà (non uso nem m eno 
il te rm ine « se ren ità  », perché ha riso­
nanze tro p p o  in tim istiche e non esp ri­
m e quella fa tica  senza ab b a ttim en to  di 
cui voglio p arla re ).

E ’ del resto  l’attegg iam ento  più c ri­
stiano, e non in senso generico, perché 
esprim e in radice Patteggiam ento  della 
T rin ità  nei nostri confron ti; già la  crea-

candosi di com piti che non le sono 
p ropri e di non opera re  con quella sa- 
c ram en ta lità  con cui dovrebbe che se 
significa nello S pirito , esige pu re  nella 
sto ria  e nel tem po, secondo i segni del­
l’oggi.

Va rip resa  l’un ità  che caratte rizzava 
la p reghiera di ring raziam en to  con cui 
gli ebrei si rivolgevano a Jahvé: Egli 
era defin ito  dalla sua sto ria , non si 
rendeva grazie a ll’O nnipotente, perché 
aveva salvato dalle m ani dei nem ici 
m a Egli, Colui che aveva salvato  dai 
nem ici, l ’O nnipotente e ra  invocato; co­
sì Egli divenne il Dio di A bram o, di 
Isacco, di G iacobbe e con questa  esp res­
sione si so tto linea la s tre t ta  u n ità  tra  
fede e sto ria , tra  oggetto  della fede ed 
esistenza um ana, ta n to  che il racconto  
della sto ria  di A bram o diventa la rive­
lazione di Dio.

Così non tan to  p er rendere  credi 
bile il m essaggio di Gesù i credenti so­
no chiam ati a vivere di Lui, m a p er po 
terlo  annunciare  e p rim a ancora per 
non a llon tanarsi da Lui. A una chiesa 
che si sen ta forte, p iu tto sto  deposita­
ria  di un m essaggio di salvezza che in 
fiduciosa a tte sa  del suo Signore, Paolo 
ripete la sua paro la di am m onim ento  
rico rdando  qu an to  è accaduto  ad 
Israele: « ...se alcuni dei ram i sono 
s ta ti recisi e se tu  che eri o leastro , 
sei s ta to  innesta to  fra  loro  e sei diven-

prie radici nel fa tto  dell’incarnazione 
p rim a ancora che negli stessi gesti e 
paro le  di Gesù, e qu indi nel fa tto  della 
creazione, dell’uom o m odellato  a im ­
m agine di Dio, della rivelazione sc ritta  
nella carne dell'uom o che Gesù ha as­
sunto , p iu tto sto  che il p a rtire  dalla 
trad izione cristiana.

La narraz ione e l’esperienza del pec­
cato  non deve fa r d im enticare la posi­
tiv ità  dell’uomo, della sua sto ria , del 
desiderio  di salvezza con cui Dio l’ac­
com pagna; la croce non deve d iventare 
annuncio  di m orte , m a di mezzo per 
la vita, la contraddizione di cui Gesù 
è segno e p o rta to re  non è se non  tra  
Dio e il m ale; non quindi ogni co n tra p ­
posizione è stru m en to  di grazia, e la 
contraddizione non è l’unico m odo di 
porsi del credente; la logica dell’incar­
nazione è nella ricerca del positivo, del 
salvabile, « non spegne il lucignolo fu­
m igante », l’eccezione p iu tto sto  è un i­
ca, il péccato, che non può m ai dive­
n ire sacram ento .

Così se sto ricam ente  si sono realiz­
zate vie cosm ologiche p e r  a rriv a re  a 
Dio, credo  vada assun to  com e segno 
della relig iosità dell’uom o contem po­
raneo, non ta n to  certe  form e di reli­
giosità d eg radata  com e l'astro log ia, la 
divinazione, lo sp iritism o, m a p iu tto ­
sto  la vo lontà dell’uom o d ’oggi a im ­
pegnarsi nella sto ria , a vivere la p ro ­
p ria  sto ria  responsabilm ente: è certo  
più nella linea dell’incarnazione l ’a tten ­
zione all'uom o e ai suoi valori che le 
credenze m agiche e nebulose nell'in­
flusso degli as tri.

Gian Paolo Violi



L’evangelizzazione
nel mondo contemporaneo
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Parte
Prima

Situazione dell’Italia rispetto 
all’evangelizzazione

1. Evangelizzare significa annunciare il 
messaggio della salvezza aH'uomo non in 
maniera qualsiasi, ma in modo che lo 
ascolti, lo comprenda e lo accolga. Per­
ciò, affinché l'evangelizzazione 'sla effi­
cace, è necessario conoscere l'uomo a 
cui essa è rivolta, la situazione storica 
in cui vive, i condizionamenti culturali e 
sociologici a cui è sottoposto, in modo 
da adattare il messaggio alle sue capa­
cita di ascolto e di comprensione.
2. Chi è l'uomo « italiano » a cui la 
Chiesa italiana rivolge il messaggio di 
salvezza? In quale situazione storica 
egli vive e a quali condizionamenti cul­
turali e sociologici egli è soggetto.

L'Itala sotto il profilo culturale, socio­
logico ed economico si iscrive in un'area 
più ampia: quella dell’Europa occidenta­
le e della civiltà occidentale. Ora questa 
civiltà è caratterizzata da alcuni grandi 
fenomeni che condizionano la vita, il 
pensiero, i sentimenti e le aspirazioni de­
gli uomini che a quella civiltà apparten­
gono.
3. Tali fenomeni sotto l'aspetto socio- 
economico sono l’accellerata industria­
lizzazione, l'urbanizzazione, ]a diffusione 
del benessere, il crescente influsso dei 
mass-media, ili consumismo fino allo 
spreco, la diffusione d'una mentalità e 
d'un costume sempre più « permissivi », 
specialmente nel campo della sessualità.

4. Sotto l'aspetto culturale: il plurali­
smo delle concezioni della vita e del 
mondo, la tolleranza reciproca, lo sto­
ricismo con il conseguente relativismo 
della verità, la sfiducia nella capacità 
dell'uomo di raggiungere la verità asso­
luta e quindi la disistima della metafi­
sica, la fiducia nella scienza e nel pro­
gresso scientifico-tecnico, ritenuto capa­
ce di risolvere tutti i problemi deM'uomo, 
il rifiuto delle forme autoritarie del po­
tere e la preferenza per le forme demo­
cratiche ed egualitarie, la percezione del 
valore assoluto della libertà, la coscien­
za di vivere in un mondo radicalmente, 
ingiusto e il conseguente desiderio di 
un mondo più giusto e più umano.

5. Sotto il profilo religioso: la diffu­
sione dell'ateismo teorico e pratico, lo 
espandersi dell’indifferenza religiosa, la 
crescente secolarizzazione della vita del 
costume e delle situazioni, la sfiducia, 
specialmente da parte dei giovani, nel­
le Chiese « istituzionali » e la simpatia 
con cui si guarda ai movimenti religiosi 
« liberi » ed alle religioni orientali.

6. Sia pure in misura differente dagli 
altri Paesi occidentali, questi fenomeni 
si verificano anche in italia e condizio­

nano l'atteggiamento degli italiani nei 
confronti dell'evangelizzazione.

7. Infatti: sotto il profilo socio-econo­
mico, l'Italia diviene un Paese sempre 
più industrializzato (dal 1952 al 1970 
hanno abbandonato l'agricoltura per pas­
sare all'industria ed ai servizi 4.223.000 
persone ed oggi l'industria impiega il 
40% degli occupati; le città crescono 
enormemente ogni anno (nel 1972 sono 
passate dalle campagne alle città e dai 
piccoli ai grandi centri oltre 1.400.000 
persone) mentre le campagne si spopo­
lano: l’emigrazione italiana all'interno e 
all'estero è un fenomeno di proporzioni 
gigantesche (dal 1946 a| 1971 hanno emi­
grato all'estero 6.880.000 italiani, in mas­
sima parte dal Sud e dalle Isole); il 
benessere è diffuso, sia pure in maniera 
ineguale (ad un reddito pro-capite di 
1.266.200 lire nel Centro-Nord corrispon­
deva, nel 1971, un reddito di 683.700 
nel Sud.

Se la stampa quotidiana è poco letta, 
sono invece molto diffuse le riviste 
illustrate ed anche assai diffusi gli ap­
parecchi radio e televisivi (nel 1971 
gli abbonati alla RAI-TV erano 11.850.487); 
i consumi sono molto alti (nel 1971 su 
un reddito nazionale di 62.913 miliardi 
di lire le spese per consumi privati 
furono 40.240 miliardi) ; sono molto dif­
fusi i mali sociali propri delle società 
industrializzate, come la pornografia, spe­
cialmente nella stampa e nel cinema, 
la prostituzione, il traffico della droga, 
gli aborti clandestini, il costante aumento 
della criminalità (in un anno c ’è stato un 
aumento di 181.000 reati), la crisi dello 
istituto familiare (dopo la prima ondata 
del 1971 sono diminuite le richieste di 
divorzio, ma sono aumentate le separa­
zioni legali, che sono l’anticamera del 
divorzio, e nelle città sono molto cresciu­
ti i matrimoni civili).

8. Sotto il profilo culturale, anche in 
Italia si diffonde un pluralismo ideolo­
gico che dà diritto di cittadinanza a tut­
te le ideologie ed alla libera manifesta­
zione del pensiero; nella cultura sono 
molto diffusi lo storicismo ed il relati­
vismo, cosicché si guarda con sospetto 
la ricerca della verità assoluta e si ac­
cusa di integrismo chi afferma di pos­
sedere verità assolute; c ’è nelle grandi 
masse popolari una fiducia cieca nella 
scienza ed un grande ottimismo circa 
la sua capacità di risolvere tutti i pro­
blemi, mentre gli scienziati si mostrano 
più cauti e più coscienti dei limiti e dei 
pericoli della scienza e della tecnica; 
è molto forte 11 senso della libertà 
e dell'eguaglianza; specialmente tra i 
giovani è viva la coscienza che il mondo

di oggi è radicalmente Ingiusto e deve 
essere cambiato.
9. Sotto il profilo religioso, in Italia 
l'ateismo teorico, con l'aperta negazione 
di Dio, è poco diffuso (forse il 5% degli 
italiani adulti e l’8% del giovani sono 
atei), ma è più diffuso nella forma del 
materialismo pratico; Invece, è molto 
diffusa l'indifferenza religiosa (secondo 
recenti statistiche il 55-60% degli italiani 
sarebbero religiosamente indifferenti, 
coè non praticherebbero affatto o solo 
sporadicamente, mentre i partecipanti 
alla Messa ogni domenica sarebbero tra 
il 25-30% e quelli saltuari sarebbero il 
10-15%: la situazione sarebbe migliore 
nelle campagne, dove andrebbe alla Mes­
sa ogni domenica il 59% dei coltivatori 
diretti) ; la mentalità, la vita, il costume 
e le istituzioni (scuole, ospedali, ecc.) 
vanno sempre più secolarizzandosi e lai­
cizzandosi, mentre la religione perde 
spazio e terreno e diviene sempre più 
un fatto personale e privato.

C'è verso la Chiesa un atteggiamento 
molto complesso che va dall’ammirazio- 
ne per la grandezza e la forza della 
Chiesa e dalla stima profonda per al­
cuni sacerdoti e alcune istituzioni reli­
giose all’accusa alla Chiesa di essere 
ricca di fare politica e di ricavare ’'an- 
taggi dalla situazione politica e alle ac­
cuse al clero di essere troppo attacato 
al denaro e alle comodità della vita, 
troppo autoritario; non manca chi accusa 
la Chiesa di godere di una situazione 
di privilegio, chi l’accusa di essere ar­
roccata su posizioni tradizionali e, quin­
di, nonostante certe aperture conciliari 
che sono servite solo a dar fumo negli 
occhi, di essere nemica del progresso 
civile e culturamente arretrata, quindi 
incapace di adattarsi alle esigenze del 
mondo moderno specialmente nel campo 
della sessualità (limitazione delle na­
scite, divorzio, aborto) ; specialmente tra 
i giovani incontrano favore i movimenti 
religiosi « liberi », che sono d’importa­
zione americana, e suscitano entusia­
smo certi aspetti delle religioni orientali 
(induismo, buddismo, zen, yoga).
10. Quest'insieme di fatti determinano 
l’atteggiamento del popolo italiano nei 
riguardi dell'evangelizzazione: di fronte 
a questa esso non è una carta bianca, 
non è « neutro », ma per alcuni aspetti è 
chiuso all'evangelizzazione e per al­
tri è aperto (i termini di - chiusura » e 
di « apertura » devono intendersi non in 
senso assoluto, ma relativo).
11. L'uomo italiano è chiuso all'evange­
lizzazione per la mentalità laicista, che 
gli fa considerare la religione come inu­
tile, frutto di superstizione, ed anche 
dannosa per lo sviluppo, l’equilibrio e la 
felicità dell’uomo. Questa mentalità è 
rafforzata dal crescente processo di se­
colarizzazione, perchè questa, anche 
quando non sfocia in secolarismo, crea 
attorno all’uomo un’atmosfera di assenza 
di Dio e di naturalismo agnostico, che 
non solo non aiuta l’ascolto del messag-

glo evangelico, ma positivamente lo im 
pedisce.

Infatti, la secolarizzazione è tenden­
zialmente antropocentrica, mondana, e 
profana: cioè tende a mettere l'uomo 
al primo posto e ad affermare la piena 
autonomia da Dio e da ogni verità e nor­
ma morale trascendenti ed a considerare 
Dio e la religione come non-valorl e co­
me <■ irrilevanti » per la vita dell'uomo 
sulla terra; tende a concentrare l’uomo 
su questo mondo e sui valori mondani, 
ritenuti come gli unici valori dell’esi­
stenza, tende ad escludere Dio da tutti 
i settori della vita e a tener ben distinti 
e separati l'ambito profano e l'ambito 
religioso, escludendo ogni influsso di 
questo su quello. Perciò, quanto più si 
laicizza e si secolarizza, l'uomo italiano 
diviene chiuso ed estraneo al problema 
religioso ed al messaggio evangelico.
12. Anche per la sua mentalità materia­
listica ed edonistica l'uomo italiano è 
chiuso all’evangelizzazione: infatti, chi
fa del denaro e del piacere i suoi ideali, 
chi fissa la sua attenzione su questa 
terra in maniera così piena da rifiutare 
ogni prospettiva di un'« altra » vita non 
può né comprendere né accogliere e 
neppure ascoltare un messaggio che è 
centrato sull’amore di Dio e del pros- 
sico, sul distacco del denaro, sui valori 
della povertà e della verginità, sulla 
comunione con Dio nella vita eterna.

Questa mentalità materialista ed edoni­
stica è rafforzata,, sul piano pratico, dalle 
spinte al consumismo ed all’erotismo che 
vengono dai mass-media, e sul piano teo­
rico è rafforzato dalla diffusione capillare 
del marxismo e del freudismo, che godono 
in Italia di grande prestigio non solo tra 
gli intellettuali, ma anche nelle masse po­
polari.
13. Altro motivo di chiusura dell’uomo 
¡Valiano all'evangelizzazione è la sua men­
talità positivista e scientista: questa in­
fatti, da una parte, lo rende scettico nei 
riguardi di tutto ciò che non si vede e 
non si tocca e non si può dimostrare-jaan 
argomenti scientifici; dall'altra lo rende 
inetto e incapace di percepire la dimen­
sione del « mistero ». Ora, il messaggio 
evangelico, da una parte ha una dimen­
sione « razionale », senza la quale esso 
viene a poggiare sul terreno del « senti­
mento » che è estremamente labile o 
sul fideismo, dall'altra ha una dimensio­
ne « misterica » inaccessibile alla veri­
fica scientifica, che si deve accettare 
con spirito di fede.

Inoltre, lo spirito scientista gli fa 
riporre tutta la sua fiducia nella scien­
za, dalla quale egli attende la sua sal­
vezza, e lo spirito positivista gli fa de­
siderare la salvezza, non dal peccato 
che per lui non ha senso, ma dai mali 
di questo mondo. Ora egli ha la sensa­
zione che il messaggio evangelico non 
serva gran che a liberare I uomo dalla 
fame, dalle malattie, dalle ingiustizie, 
ma che sia piuttosto un impedimento 
alla liberazoine dell'uomo dai suoi ma­
li, come quando condanna il divorzio.



la limitazione delle nascite, l’eutanasia, 
ed è una remora allo sviluppo dell’uo­
mo, come quando « pretende » imporre 
limiti morali alla ricerca ed alla speri­
mentazione scientifica.

14. Infine l'uomo italiano appare chiu­
so all'evangelizzazione per le condizio­
ni in cui «gli vive concretamente: infat­
ti egli vive nel chiasso, nel rumore, as­
sillato dal dover far tutto in fretta: non 
ha perciò la possibilità di raccogliersi 
in silenzio per riflettere ed ascoltare 
Dio che parla « dentro »; vive assillato 
dai problemi economici, dalla paura di 
perdere il posto di lavoro, dall'Insicu­
rezza per il futuro cosicché non ha vo­
glia e tempo di pensare ai problemi 
spirituali; fa un lavoro monotono' e 
massacrante che lo stanca e lo ab­
bruttisce e talvolta per recarsi al la­
voro deve fare un lungo viaggio, che 
aggiunge fatica a fatica, cosicché 
quando torna a casa stanco cerca solo 
una facile evasione nel giuoco o nei 
mass-media.

15. Ma se per certi aspetti l'uomo è
chiuso al messaggio evangelico, per al­
tri duo essere aperto e disposto all'a­
scolto, Infatti, la crisi dei grandi « mi­
ti » del nostro tempo — il benessere, 
il progresso, la scienza, ia libertà — 
nei quali l'uomo poneva la sua fiducia, 
può aiutarlo a porsi il problema reli­
gioso. Così, egli si accorge che il be­
nessere non ha portato aM’uomo la 
felicità e che, anzi, col crescere del 
benessere materiale è cresciuto il ma­
lessere spirituale deM’uomo, di senti­
menti di inutilità e di insoddisfazione 
tanto che i Paesi in cui maggiore è
il benessere sono i Paesi in cui mag­
giore è il numero del suicidi e mag­
giore è l'uso della droga.

Si accorge che al progresso scien­
tifico e tecnico non ha corrisposto un 
progresso cuturale e morale: col pro­
gresso gli uomini non sono diventati 
più buoni, più umani e più fraterni, 
ma al contrario è cresciuto l’egoismo 
individuale e di gruppo, sono aumentate 
.'indifferenza e la chiusura alle soffe­
renze ed ai bisogni degli altri; col
progresso sono nate forme di crudeltà 
orrende.

Si accorge che la scienza non ha 
mantenuto le sue promesse, perchè, se 
ha risolto certi problemi, ne ha creato 
altri più gravi e terribili: infatti, proprio 
in virtù della scienza, è nato lo spet­
tro della distruzione totale dell’uomo e 
della vita per mezzo delle armi atomi­
che.

Si accorge, infine, che la libertà as­
soluta, svincolata cioè da ogni rappor­
to a Dio ed alla legge morale, diventa 
sfrenato libertinaggio e degenera ne! 
trionfo dell'egoismo più spietato e
chiuso agli altri.

Di fronte al crollo di questi « miti » 
che davano senso alla sua vita ed al suo 
lavoro, l’uomo di oggi può sentirsi dispo­
sto a porsi il problema del senso della 
vita e quindi il problema religioso. L'in­
quietudine che questa crisi dei suoi 
valori suscita in lui può fargli chiedere 
se, per caso, i veri valori della vita, ca­
paci di un senso, non siano i valori 
religiosi, evangelici.

16. L'uomo di oggi ha la fortissima aspi­
razione alla giustizia, alla fraternità ed 
alla concordia tra gli uomini alla soli­
darietà ed alla pace tra i popoli; sen­
te il bisogno di creare un mondo nuovo 
e più giusto, in cui l’uomo non sìa sa­
crificato alla produzione ed al profitto, 
in cui il lavoro sia umanizzato, in cui 
scompaiano le tremende disparità ed in­
giustizie attuali, le oppressioni politiche 
ed economiche, le torture, il razzismo, 
le discriminazioni a motivo della religio­
ne, della cultura e del paese di1 apparte­
nenza, in cui nazioni e popoli minori non 
siano sacrificati alla volontà di dominio 
e di potenza dei « grandi »: infatti, la 
grande parola d'ordine del mondo di oggi 
è la <• liberazione ».

Eppure, insieme con questa aspirazione 
alla liberazione, l'uomo di oggi sperimen­
ta l’incapacità pratica, in si trova di co­
struire un mondo più giusto e più paci­
fico. Poiché mai ci sono state tante 
guerre e tante guerriglie, come in questi 
anni; ¡1 razzismo prospera vigoroso an­

che in paesi e zone in cui era sconosciu­
to; le torture sono all'ordine del giorno, 
i piccoli » vengono sacrificati agli inte­
ressi dei «grandi »; il divario tra i « po­
poli della fame » e i « popoli dell’opulen­
za », invece di diminuire cresce, perchè 
i ricchi diventano sempre più ricchi e i 
poveri sempre più poveri. Di fronte alla 
incapacità di realizzare le sue aspirazioni, 
l'uomo di oggi può chiedersi se questa 
sua incapacità non dipenda dall’aver im 
boccato ia strada sbagliata e se la via 
indicata dal messaggio evangelico e dal­
la Chiesa per risolvere i problemi del 
mondo attuale non sia la via giusta; può 
chiedersi se ia salvezza dell'uomo e del 
mondo — non solo eterna ma anche 
temporale — non debba essere cercata 
nella persona e nel messaggio di Ge­
sù; se, cioè, il vero e totale liberatore 
dell’uomo non sia Gesù Cristo.
17. Nelle crisi di tutte le « speranze » 
umane, nella crisi delle ideologie e de' 
sistemi politici, sociali ed economici, 
che si sono dimostrati incapaci di man­
tenere le loro promesse — crisi del li­
beralismo capitalista, crisi dei sistemi 
marxisti, riformisti o rivoluzionari — 
c'è nel mondo di oggi, specialmente 
presso i giovani, l’attesa di una spe­
ranza che non deluda, l’attesa di solu­
zioni nuove che veramente risolvano gli 
angosciosi problemi di oggi e diano 
coraggio a coloro che vogliono impe­
gnarsi a costruire un mondo nuovo: 
questa attesa genera negli uomini di 
oggi, in particolare nei giovani, una cer­
ta disponibilità ad accogliere il Vangelo 
che è un .messaggio di speranza, a ve­
dere in Cristo morto e risorto colui che 
può fondare, proprio perchè ha vinto il 
male e la morte, la speranza degli uo­
mini su basi veramente solide.
18. Per quanto laico e secolarizzato 
sia, l’uomo di oggi ha delle aspirazioni 
ed esigenze che almeno in una certa 
misura sono « religiose ». Ciò è dimo­
strato dal pullulare di forme di religio­
sità degradata, come l'astrologia la di­
vinazione, lo spiritismo. Tra gli stessi 
cattolici, la caduta del ritualismo e del 
devozionismo spinge alla ricerca di una 
esperienza religiosa più autentica e es­
senziale.

19. Un elemento che rimane di fondamen­
tale importanza per cogliere l'apertura 
dell'italiano al messaggio di salvezza è 
la tradizione cristiana, che ha permeata 
profondamente la mentalità, la cultura e la 
storia d'Italia.

Questa realtà non va né dimenticata, 
né sottovalutata, perchè testimonia la 
presenza di solide tradizioni religiose, 
di cui sarebbe errato non prendere atto.

D'altro lato questa tradizione pluri­
secolare di segni e consuetudini reli­
giose comporta tuttora la presenza dì 
forme sociologiche e culturali che in­
fluiscono specialmente nel mondo rura- 
e in modo considerevole sia sul costu­
me che sulla mentalità della gente.

Il nostro è un Paese di battezzati, 
immerso per secoli — ed anche oggi — 
nella realtà della grazia. Si potrà la­
mentare che molte volte ci si accosta 
ai sacramenti più per un fatto di tra­
dizione che per una scelta e una con­
vinzione di fede, ma il fatto resta e 
deve essere considerato come motivo 
di speranza ed un appello ad una evan­
gelizzazione piena e continua del mes­
saggio cristiano.

20. Altro elemento che indica una a- 
pertura all'evangelizzazione in mezzo al 
polo italiano è il pullulare di gruppi 
spontanei, di comunità di base, di grup­
pi di contestazione.

Possiamo certamente essere rammari­
cati perchè forze così vive promuovono 
molte volte più la disgregazione che la 
comunione ecclesiale, assolutizzazione 
di alcune verità cristiane anziché l'ac­
coglienza umile e generosa dell’intero 
messaggio cristiano.

Però come non scorgere in questi 
fenomeni così tipici dell'ora presente un 
anelito di autenticità ed un richiamo a 
tutta la Chiesa ad una fedeltà sempre 
più radicale al Vangelo?

21. Se questa è la situazione italiana 
oggi, che cosa deve fare la Chiesa? 
Il suo compito essenziale è l'evangeliz­

zazione cioè l'annuncio del messaggio 
evangelico. Ma, prima di evangelizzare, 
è necessairo disporre gli animi allo 
ascolto della Parola di salvezza, far 
desiderare la salvezza che Cristo ha 
portato al mondo. Perciò, se è urgente 
per la Chiesa evangelizzare •— « Vae 
mihi si non evangelizavero » — non
è meno importante ed urgente per essa 
fare opera di pre-evangelizzazione, sul­
l’esempio di Paolo nel suo discorso 
agli Ateniesi.

22. Questa opera di pre-)evangelizza- 
zione deve consistere nel rompere e 
scardinare le « chiusure » che l'uomo 
oppone all’evangelizzazione anzitutto, fa­
cendo opera di bonifica intellettuale, col 
combattere le filosofie matèrialiste ed atee 
e col mostrare le falsità dei pregiudizi 
antireligiosi, presentando una concezio­
ne della vita spiritualista aperta a Dio 
ed ai valori trascendenti: questo do­
vrebbe essere il compito della cultura 
catolica e questa dovrebbe essere la 
funzione dell’università cattolica e delle 
scuole cattoliche secondarie; poi facen­
do opera di bonifica morale, col com­
battere l’edonismo, la pornoigrafia, il 
culto del denaro che è l'origine della 
grave corruzione morale che oggi esi­
ste a livello professionale, amministra­
tiva e politico, il permissivismo morale 
che ritiene tutto lecito; facendo, infine, 
opera di bonifica sociale, col com­
battere le condizioni disumanizzanti in 
cui l'uomo di oggi vive, per quanto ri­
guarda il lavoro, l'abitazione, la scuola, 
l'assistenza sanitaria, i minori senza fa­
miglia, gli anziani e gli handicappati.

23. L’impegno di pre-evangelizzazione 
deve consistere anche nel favorire e 
sviluppare le « aperture » che l’uomo 
di oggi ha o può avere al messaggio 
evangelico, col fargli prendere coscien­
za che la sua « inquietudine » di fronte 
al crollo dei suoi miti è di natura me­
tafisica e religiosa, secondo l'esperien­
za di un grande « deluso » della terra e 
del mondo Sant'Agostino: « Fecisti nos, 
Domine, ad Te et inquietum est cor 
nostrum donec requiescat In Te ».; col 
fargli comprendere che la sua aspira­
zione ad un mondo più giusto e fraterno 
resterà sempre inappagata finché non 
si convince che il male sta nel cuore 
dell'uomo e che solo Cristo è capace 
di guarire l’uomo e di liberarlo dal pec­
cato e dalle sue conseguenze, che sono 
appunto i mali di questo mondo; coi 
fargli prendere coscienza che nella cri­
si di tutte le speranze umane solo Cri­
sto può dare all'uomo la speranza che 
non delude: « spes quae non confudit »; 
che la sua ricerca di « qualche cosa » 
al di là di quello che si vede e si tocca, 
di una « esperienza religiosa » può es­
sere appagata solo dalla conoscenza 
e dall'amore di Dio e Cristo.

27. Poiché il problema dell’evangelizza­
zione solleva oggi molte difficoltà non 
solo di ordine pastorale e pratico, ma an­
che di ordine teologico, la Chiesa italia­
na ritiene opportuno, anzi necessario, 
che il Sinodo dei Vescovi elabori una 
teologia dell'evangelizzazione, eplicitan- 
do e coordinando i dati della Sacra Scrit­
tura e della Tradizione della Chiesa: si 
indicherà, in tal modo, alle Chiese parti­
colari una linea teologica e pastorale su 
cui possono convenire, al di là delle 
legittime accentuazioni e differenziazioni 
richieste da situazioni particolari.

Soprattutto la Chiesa italiana, ritiene 
indispensabile che il Sinodo risponda ad 
alcuni problemi particolari sorti nella 
Chiesa dopo il Concilio circa l'evangeliz­
zazione, poiché le differenti e talvolta 
opposte risposte che si danno a tali pro­
blemi creano sbandamento e confusione 
nei fedeli e divisione e lacerazioni pro­
fonde x\ei tessuto ecclesiale.

La Chiesa italiana, desiderando portare 
il suo modesto contributo all’opera si­
nodale, presenta qui dapprima un breve

24. Ma per poter pre-evaneglizzare, 
la Chiesa deve farsi ascoltare, deve 
essere « credibile ». Purtroppo, ci sono 
oggi molti pregiudizi contro la Chiesa, 
che ne infirmano gravemente la credibili­
tà e che fanno sì che essa non sia 
ascoltata e, anzi, talvolta, sia respinta 
a priori.

Alcuni di questi pregiudizi sono do­
vuti alle lotte che nel passato ci sono 
state tra la Chiesa e la società civile: 
diffusi dalla cultura « ufficiale » italia­
na, essi sono profondamente radicati 
specialmente negli ambienti intellettua­
li, cosicché sradicarli è molto difficile. 
Altri pregiudizi sono nati in questi an­
ni, a causa dell’intervento della Chiesa 
nel campo politico, dovuto a necessità 
contigenti: cosicché, per molti italiani, 
oggi la Chiesa fa politica o è una Chiesa 
« di patite », perchè appoggia un par­
tito contro altri.
25. Perciò, per poter far opera di pre- 
evangelizzazione, la Chiesa italiana deve 
sforzarsi di eliminare dalla sua vita 
tutto ciò che favorisce il persistere di 
questi pregiudizi e di mostrarsi, perciò, 
sempre più « credibile » ed autentica. In 
particolare, deve sempre più chiaramente 
prendere le sue distanze dalla politica 
concreta e militante, pur dovendo inter­
venire in campo politico quando sono 
in gioco le esigenze del regno di Dio ed 
i diritti della persona umana, per denun­
ziare le ingiustizie e proporre le vie da 
percorrere per costruire un mondo più 
umano e più fraterno; soprattutto, deve 
mostrarsi distaccata dal denaro e dagli 
interessi economici o di prestigio, evitan­
do tutto ciò che può far pensare alla ri­
cerca del lucro anche nell'amministrazio- 
ne dei sacramenti; deve purificare la sua 
religiosità da forme « superstiziose » o 
folcloristiche che impressionano negati­
vamente
26. Positivamente, la Chiesa italiana de­
ve mostrare in se stessa che il Vangelo 
è veramente capace di creare un mondo 
nuovo di fraternità, di libertà, di amore: 
deve, cioè, divenire I'« icona del mondo 
futuro ». Perciò, essa deve eliminare da! 
suo seno ogni forma di ingiustizia, ogni 
mancanza di rispetto della dignità delle 
persone, ogni divisione « classista » nel 
clero e nei fedeli, ogni fermento « razzi­
sta », mostrando sempre più quello che la 
Chiesa è nella sua essenza profonda: 
una « comunione » o, come diceva il 
martire sant’lgnazio, una « agàpe », non 
chiusa in se stessa in spirito di difesa, 
ma aperta a tutti, credenti e non creden­
ti, rispettosa della libertà di tutti, capace 
di apprezzare tutto ciò che di buono, di 
bello e di grande, tutto ciò che di auten­
ticamente umano c'è nel mondo di oggi, 
nel quale, nonostante la presenza di tanto 
male, Dio e all’opera e silenziosamente 
costruisce il suo Regno.

abbozzo di teologia dell’evangelizzazione 
e poi un tentativo di soluzione agli odierni 
problemi dell'evangelizzazione.

1. Teologia 
delTevangelizzazione

Natura dell’evangelizzazione
28. L'evangelizzazione è l'atto col quale 
la Chiesa, sotto l'Impulso dello Spirito 
Santo, annunzia e attua la salvezza che 
il Padre, nel suo infinito amore, offre 
a tutti gli uomini in Cristo e per mezzo 
di Cristo, morto e risorto.

L'evangelizzazione ha dunque una strut­
tura interna ed una struttura esterna: 
nella sua struttura interna essa, nella 
sua origine e nella sua efficacia, è essen­
zialmente « trinitaria », cioè opera della
SS. Trinità, poiché nasce dall’amore del 
Padre, è compiuta dal Figlio e riceve la 
sua efficacia dallo Spirito Santo; nella

Contributo della chiesa italia­
na alla teologia 
dell’evangelizzazione



sua struttura esterna essa è essenzial­
mente « ecclesiale -, perchè è opera del­
la Chiesa in quanto è •• sacramento di sal­
vezza per tutto il genere umano » .

L'evangelizzazione è, dunque, una real­
tà complessa, in cui la struttura interna 
e quella esterna sono intimamente fuse 
in un unico atto1 ecclesiale, il quale, però, 
ha due aspetti, che sono, si, dstinti, ma 
nello stesso tempo sono complementari.

L’evangelizzazione, infatti, comporta in 
primo luogo l'annunzio della salvezza; 
comporta in secondo luogo l'attuazione 
della salvezza: cosicché l'evangelizzazione 
esprime non un aspetto soltanto ma tutta 
la missione della Chiesa.
29. L'annunzio della salvezza. L'annunzio 
della « parola di salvezza » (At. 13,26) si 
svolge in varie tappe: dapprima, l'annun­
zio è fatto a chi ancora ignora il messag­
gio di salvezza, allo scopo di portarlo 
alla « conversione », cioè al pentimento 
ed alla fede (annunzio Kerigmatico) ; poi 
è fatto a chi è già convertito, per risve­
gliarne ed alimentarne la fede (cateche­
si) o difenderla dagli errori (definizioni 
dogmatiche, interventi del magistero or­
dinario), oppure perchè conformi la sua 
vita al messaggio di salvezza (omelia, 
predicazione) o si ponga sulla via della 
perfezione evangelica (per esempio, e- 
sercizi spirituali).
30. L'attuazione della salvezza. L'attua­
zione della salvezza si ha nel sacramento, 
la salvezza cristiana « viene a noi per 
via sacramentale » (CEI, Evangelizzazione 
e sacramenti, 12 luglio 1973, 32); anzi­
tutto in Cristo e per mezzo di Cristo, 
In quanto è « sacramento del Padre » e 
del suo amore salvifico, che è all'origine 
di tutta l’opera della salvezza; poi nella 
Chiesa e per mezzo della Chiesa, in 
quanto è « sacramento di Cristo » e » se­
gno e strumento » della salvezza operata 
da Cristo (cf. Lumen gentium, 1); infine 
nei sacramenti della Chiesa, in quanto 
attuazioni privilegiate della sacramenta- 
lità della Chiesa, alle quali Cristo ha 
attribuito la singolare efficacia di comu­
nicare agli uomini la sua stessa vita, a 
cominciare dal Battesimo col quale si 
entra e far parte della Chiesa come co­
munità di salvezza fino aH'Eucaristia, la 
quale, perciò, è « il culmine di tutta la 
evangelizzazione » (Presbyterorum, Ordi­
nis, 5).
31. In realtà, c'è un legame strettissi­
mo e vivente tra la Parola e il Sacra- 
nento, non solo perché Cristo stesso 
ha posto quando ha comandato agli Apo­
stoli di annunziare il messaggio della sal­
vezza e di battezzare (cf. Mt. 28,19), ma 
perchè la Parola, essendo parola di sal­
vezza e quindi di vita, tende a tradursi 
immediatamente in Sacramento, che è 
appunto il segno e lo strumento con cui 
Cristo nella Chiesa e per mezzo della 
Chiesa, comunica al credente la sua vi­
ta, unendolo vitalmente a sé. Perciò dice 
giustamente il documento della CEI: 
<• L'evangelizzazione è indispensabile pre­
messa al sacramento, mentre il sacra­
mento la comprende e ne porta a pienez­
za l’annunzio, che diventa in tal modo 
operativo attraverso il segno » (Evange­
lizzazioni e sacramenti, 41).

32. Intesa, perciò, in senso pieno, la 
evangelizzazione non può essere ridotta 
al solo annunzio del messaggio della sal­
vezza e tanto meno al solo » primo » an­
nunzio (annunzio kerigmatico), ma deve 
comprendere anche l'attività sacramen­
tale, come attuazione « piena » dell'an­
nunzio della salvezza: si può quindi dire 
che nell'evangelizzazione è compresa ed 
attuata tutta la missione della Chiesa.

L’opera dello Spirito Santo 
nell’evangelizzazione
33. L’evangelizzazione è opera della 
Chiesa ma questa evangelizza sotto l'im­
pulso dello Spirito Santo; « E’ spinta, 
infatti, dallo Spirito Santo a cooperare 
perchè sia eseguito il piano di Dio, il 
quale ha costituito Cristo principio di 
salvezza per il mondo intero » (Lumen 
gentium, 17). Forte dello Spirito rlcevu- 
vuto nella Pentecoste, come Cristo, unto 
da Dio di Spirito Santo (cf At. 10,38), e- 
vangellzza « i poveri », così la Chiesa, 
nei suoi apostoli annunzia « con tutta

franchezza » (At. 28,31) il messaggio di 
Gesù, con la grazia e la forza dello 
Spirito Santo (cf At. 2,4ss.).

E', poi, lo Spirito Santo che con la 
sua « consolazione » moltiplica la Chiesa 
(cf. At. 9,31), perché egli dà forza di 
convinzione alla parola degli apostoli ed 
apre il cuore dei credenti all'accoglimen­
to dell'annunzio, poiché solo nello Spiri­
to noi conosciamo Cristo e confessiamo 
che «Gesù è Signore» (1 Cor 12,3).

Chi deve evangelizzare
34. L'evangelizzazione è l'opera di « tut­
ta » la Chiesa della gerarchia e del lai­
cato: « Ad ogni discepolo di Cristo in­
combe il dovere di diffondere, quanto 
gli è possibile, la fede » (Lumen gentium, 
17),/ L'evangelizzazione non è, perciò, 
riservata alla gerarchia, ma è dovere 
di tutti i cristiani, anche dei laici: « La 
vocazione cristiana è per sua natura 
anche vocazione all’apostolato » (Aposto- 
licam actuositatem, 2). Però, se nella 
Chiesa c ’è « unità di missione », c'è an­
che « diversità di ministero » (Apostoli- 
cam actuositatem, 2). Così per quanto 
riguarda l'evangelizzazione, la gerarchia 
ha il compito primario e specifico di 
« rendere testimonianza al messaggio del­
la grazia di Dio » (At 20, 24) in nome di 
Cristo e con la sua autorità, di custodir­
lo nella sua integrità e immune da ogni 
errore come lo ha ricevuto dagli Apo­
stoli, e di applicarlo alle realtà storiche 
In continuo movimento; invece, i laici, 
esercitando il loro ufficio profetico, di 
annunzio del Vangelo, devono farlo in 
spirito di comunione con la gerarchia e 
di obbedienza filiale al suo insegnamen­
to, pur potendo e dovendo collaborare 
con essa nell'arricchimento e nello svi­
luppo omogeneo del messaggio evange­
lico e nell’applicarlo alle situazioni ed ai 
problemi del proprio tempo.
35. Ma, più che su questa « diversità 
di ministero », bisogna oggi insistere sul 
dovere che tutti i laici hanno di par­
tecipare, secondo le proprie possibilità, 
all'unica missione evangelizzatrice della 
Chiesa. Nonostante l'Insegnamento e le 
esortazioni del Concilio Vaticano II, i lai­
ci cristiani non hanno ancora preso piena 
coscienza del loro dovere di evangeliz­
zare i loro fratelli.

In particolare, si deve Insistere sul do­
vere del genitori di essere i primi mae­
stri della fede dei loro figli e di colla­
borare con I sacerdoti nell'iniziazione cri­
stiana di essi. « La famiglia è chiamata ad 
essere il primo luogo di annunzio del 
messaggio cristiano e di educazione per­
manente alla fede » (Evangelizzazione e 
sacramenti, 95).

Evangelizzazione e testimonianza
36. L'evangelizzazione non è un annun­
zio qualsiasi, ma è una « testimonianza », 
è l’annunzio fatto da un « testimone » 
che si rende garante della verità di quan­
to annunzia: infatti, per annunziare agli 
uomini il messaggio della salvezza, Gesù 
costituisce gli Apostoli suoi « testimo­
ni... fino agli estremi confini della terra 
(At 1,8): essi devono attestare solen­
nemente dinanzi agli uomini tutto quello 
che è avvenuto dal battesimo di Giovan­
ni fino all'ascensione di Gesù e di cui 
sono stati testimoni (cf At 1,22); in par­
ticolare, devono essere i testimoni della 
Risurrezione « davanti al popolo » (At 
13,31). E' quanto essi fanno: «Questo 
Gesù Dio l’ha risuscitato e noi tutti ne 
slamo testimoni» (At 2,32). Tanto che 
« credere » è accettare la testimonianza 
degli Apostoli: « E’ stata creduta la no­
stra testimonianza in mezzo a voi », scri­
ve San Paolo ai Tessalonicesi (2 Tess 
1, 10) .

Evangelizzare è quindi testimoniare, è 
rendere testimonianza a Cristo: testimo­
nianza che può giungere fino al martirio: 
quanti, infatti, sono perseguitati « a cau­
sa della tes/llmonianza resa a Gesù » 
(Apoc 1,9) e quanti sono sgozzati per 
la testimonianza di Gesù e la Parola 
di Dio (cf Apoc 6,9; 17,6). Allora la te­
stimonianza della fede è consacrata dal­
la testimonianza del sangue.
37. Nell'evangelizzazione della Chiesa di 
oggi permane la testimonianza aposto­
lica, perché per mezzo di una catena 
ininterrotta di testimoni fedeli (Tradizio­
ne) la Chiesa di oggi si ricollega agli 
Apostoli ed alla loro predicazione: cosic­
ché, la testimonianza della Chiesa di oggi 
è la stessa testimonianza degli Apostoli

Ma, come gli Apostoli testimoniarono 
la verità e la realtà di quanto annunzia­

vano con la santità della vita e con la 
sofferenza spinta fino al martirio, così 
oggi la Chiesa, per poter evangelizzare 
efficacemente, deve divenire sempre più 
santa nella sua vita e sempre più evan­
gelica nelle sue strutture e nel suo com­
portamento, deve essere sempre pronta 
a sopportare per il Vangelo la sofferenza, 
la persecuzione e il martirio. Non basta 
che nella Chiesa ci siano dei santi e dei 
martiri; è necessario che tutta la Chiesa 
nella sua globalità di popolo di Dio, ap­
paia sempre di più come il segno di Dio 
innalzato tra i popoli (cf Is 11,12; Conc. 
Vat. I, Const. de Fide catholica, c. 3; 
Denz. 1794).

38. Perciò, l'evangelizzazione comporta, 
per la Chiesa e per ogni cristiano, un 
impegno di fedeltà al Vangelo e di san­
tità di vita sempre più intenso. Questo 
non significa che la Chiesa debba rinun­
ciare, come ritengono alcuni, all'evangeliz­
zazione finché non si sia rinnovata in­
teriormente e non appaia chiaramente 
come segno di Dio nel mondo: ciò vor­
rebbe dire, per essa, rinunziare defini­
tivamente al suo compito di evangeliz­
zazione, perché, essendo formata di pec­
catori, la Chiesa non sarà mai santa per­
fettamente, ma sarà « sempre bisognosa 
di purificazione » e dovrà « continuamente 
far penitenza e rinnovarsi » (Lumen gen­
tium, 8). Significa solo che la Chiesa, 
prendendo sempre più coscienza dello 
strettissimo legame che c'è tra evan­
gelizzazione e testimonianza di santità 
e di martirio, deve impegnarsi sulla via 
della fedeltà al Vangelo assai più di 
quanto oggi non faccia.

Non si deve, infatti, sottovalutare — 
e il Sinodo dovrebbe prestarvi una par­
ticolare attenzione — il fatto che, al­
meno in alcuni Paesi di antica cristianità, 
oggi la Chiesa « istituzionale » da alcuni 
cattolici, appartenenti ai gruppi del « dis­
senso » e del « cristiani critici », sia ac­
cusata di essere il principale ostacolo 
all'evangelizzazione per la sua vita ed 
il suo agire difformi dal Vangelo, e dai 
non credenti e credenti « marginali » sia 
considerata non « credibile » nel suo an­
nunzio del messaggio evangelico, proprio 
per la distanza e l'incoerenza tra ciò che 
fa e ciò che annunzia, tra la sua vita e 
il suo messaggio.

Ma, se la testimonianza della vita è 
necessaria per l'efficacia dell'evangeliz­
zazione, da sola non basta aH’evangellz- 
zazione, come oggi alcuni pretendono: in 
realtà, essa è resa intelligibile dalla pro­
clamazione della Parola: non si compren­
de il significato ed ¡I valore d’una te­
stimonianza se non si sa a chi o a che 
cosa si dà testimonianza. A sua volta, 
però, la proclamazione della Parola è 
resa credibile dalla testimonianza che con 
la sua vita, con le sue opere e, se è 
necessario, col suo sangue rende a quel­
la parola colui che la proclama.

Come evangelizzare
39. La Parola di Dìo « è potenza di Dio 
per la salvezza» (Rom 1,16): ha, per­
ciò, un vigore interiore proprio che non 
gli viene da colui che la proclama. Essa 
agisce per forza propria, non per la forza 
che le viene dal modo intelligente e per­
suasivo con cui l'apostolo la proclama. 
Perciò, San Paolo annunzia il Vangelo 
« non però con un discorso sapiente, per­
ché non venga resa vana la croce di 
Cristo» (1 Cor 1,17): poiché «è piaciu­
to a Dio di salvare i credenti con la 
stoltezza della predicazione » (1 Cor 1,21), 
egli non è venuto a Corinto ad annun­
ziare « la testimonianza di Dio con su­
blimità di parola o di sapienza », ma si 
è presentato ai corinzi « in debolezza 
e con molto timore e trepidazione » e la 
sua parola e il suo messaggio « non si 
basarono su discorsi persuasivi di sa­
pienza », ma « sulla manifestazione dello 
Spirito e della sua potenza », affinché 
la fede dei corinzi « non fosse fondata 
sulla sapienza umana, ma sulla potenza 
di Dio » (1 Cor 2,1-5).

L'evangelizzazione, perciò, va fatta con 
mezzi « poveri », nello stile di umiltà e 
di povertà che fu proprio di Cristo e degli 
Apostoli, e l'apostolo non deve porre la 
sua fiducia nei mezzi umani di cui può 
disporre (ma che possono anche man­
cargli) bensì nella potenza di Dio. Per­
ciò, egli non si lascerà impaurire dalle 
difficoltà ma annunzierà il Vangelo « con 
franchezza e senza impedimento » (par- 
resìa) (At 28,31), «in occasione oppor­
tuna e non opportuna » (2 Tim 4,2), sa­
pendo di essere un « collaboratore di 
Dio » (1 Cor 3,9) ed un « ambasciatore 
di Cristo » per riconciliare gli uomini con 
Dio (2 Cor 5,20).

Essendo comunicazione della salvezza

agli uomini mediante la Parola ed I Sa­
cramenti, l’evangelizzazione esige un lin­
guaggio e dei segni che siano compren­
sibili e significativi per l'uomo a cui es­
sa è diretta. Ciò pone due grossi proble­
mi: il problema del linguaggio e il pro­
blema dei segni.

40. Il problema del linguaggio. Il lin­
guaggio non è solo un sistema di segni 
fonici convenzionali, ma è legato al ca­
rattere, alla mentalità ed alla cultura di 
un popolo: perciò, non si può compren­
dere il linguaggio di un popolo se non 
si riesce a penetrarne lo spirito. Ciò po­
ne all’evangelizzazione un grave problema.

Infatti, oggi l'evangelizzazione è fatta 
in un linguaggio che non è quello del no­
stro tempo perché o viene usato il lin­
guaggio biblico o viene usata una termi­
nologia che risente fortemente del lin­
guaggio della filosofia e della teologia 
scolastica. Ora il linguaggio biblico (e- 
braico, aramaico e greco-popolare) ap­
partiene ad una civiltà molto lontana dal­
la nostra: affinché perciò l’annunzio de! 
messaggio della salvezza, che è fatto nel 
linguaggio biblico, sia compreso retta- 
mente, è necessaria una buona cateche­
si biblica, la quale, però, è di difficile 
attuazione, data anche la brevità del tem­
po di cui si dispone per l'evangelizza­
zione e la ristretta capacità di ascolto 
di coloro ai quali è rivolto l'annunzio del­
la salvezza.

Per quanto riguarda la terminologia sco­
lastica, essa è molto utile per esprimere 
con esattezza e precisione la fede cri­
stiana, ma per la sua astrattezza è molto 
lontana dal linguaggio dì oggi, assai 
concreto e legato ad una mentalità scien­
tifica e positiva. Ciò esige una traduzio­
ne del messaggio evangelico in un lin­
guaggio che, senza tradirne il conte­
nuto, lo renda immediatamente compren­
sibile e significativo per l'uomo di oggi: 
cosa non facile, perché, non essendo il 
linguaggio mai « neutro » ma legato alla 
mentalità dell'epoca, in un’epoca di seco­
larizzazione qual è la nostra, si rischia 
di « secolarizzare » il messaggio evange­
lico.
41. Il problema dei segni. A parte i se­
gni naturali, che sono patrimonio di ogni 
civiltà e comprensibili per ogni uomo, 
i segni convenzionali variano da civltà 
a civiltà. Così, alcuni del segni sacra­
mentali sono immediatamente percepibili 
anche da parte dell'uomo moderno, ma 
altri lo sono meno o non lo sono affatto: 
se, per esempio, in una civiltà rurale, 
l'olio è un segno facilmente comprensi­
bile, in una civiltà urbana ed industriale 
lo è molto di meno e fuori dell’area me­
diterranea può non esserlo affatto.

Di qui la necessità duna catechesi dei 
segni sacramentali e, per quanto attiene 
ai segni non sacramentali, la necessità 
che ciascun popolo o ciascuna area di ci­
viltà abbia segni propri, immediatamente 
percepibili: solo così il cristianesimo può 
incarnarsi nelle varie culture e divenire 
una religione non più straniera per i po­
poli non-occidentali.

Chi deve essere evangelizzato
42. Il messaggio della salvezza è rivolto 
a tutti, perché Dio « vuole che tutti gli 
uomini siano salvati e arrivino alla cono­
scenza della verità » (1 Tim 2,4). Perciò, 
nessuno può e deve essere escluso dal­
l’annunzio del Vangelo: si tratti di uomi­
ni singoli o di classi sociali. E', quindi, da 
condannare la pretesa di alcuni cristia­
ni di riservare l'annunzio evangelico ai 
soli « poveri », intendendo con questo ter­
mine la classe « sociale » dei poveri, de­
gli oppressi e degli emarginati. La Chie­
sa deve fare come il seminatore che get­
ta il seme della Parola dovunque — an­
che sulla strada, tra le pietre e tra i rovi 
(cf Mt 13,3-9) — poiché « Dio può far 
sorgere figli di Abramo da queste pie­
tre » (Mt 3,9).

Si deve tuttavia riconoscere che, nel­
l’annunzio della salvezza, i « poveri », cioè 
coloro che non avendo beni terreni ed 
essendo privi o privati del potere su cui 
potersi appoggiare per farsi valere, pon­
gono la loro fiducia e la loro speranza 
in Dio, attendendo da lui la loro salvezza, 
godono di un particolare « privilegio »: 
essi sono i « primi » ad essere chiamati 
al Regno di Dio; anzi, il Regno di Dio 
appartiene già ad essi (cf Mt 5,3). Perciò, 
come Cristo è stato inviato dal Padre 
« per annunziare ai poveri un lieto mes- 
saggio » (Le 4,18), così la Chiesa è in­
viata da Cristo ad evangelizzare, prima 
di tutti gli altri, i poveri. Quindi, nell'an­
nunzio del messaggio evangelico, la Chie­
sa deve privilegiare i poveri, gli emar- 
ginati. gli oppressi.
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43. Ma, rivolta a tutti gli uomini, e 
¡n maniera privilegiata ai poveri, la Pa­
rola di Dio fruttificherà in maniera assai 
differente: talvolta fruttificherà poco o 
non fruttificherà affatto; anche quando 
cadrà sulla « terra buona », darà ora il 
cento, ora il sessanta ed ora il trenta 
(cf Mt 13,8).

Ciò significa che, se da una parte, 
la Chiesa dovrà preoccuparsi di un cat­
tolicesimo » qualitativo », dall'altra, non 
dovrà cessare di essere « Chiesa di po­
polo ». Si deve, perciò, respingere la 
tendenza rigorista che vorrebbe ridurre 
la Chiesa ad un « piccolo gregge » di cri­
stiani ferventi, mettendo fuori di essa 
coloro che, pur conservando qualche ger­
me di fede, non praticano se non in ma­
niera sporadica oppure non si mostrano 
degni del nome cristiano: poiché, se la 
Chiesa ha l'obbligo di porre questi cri­
stiani di fronte alle loro responsabilità 
e di esigere da essi coerenza tra fede 
e vita, ha anche l’obbligo di non spegnere 
il lucignolo fumigante, ma piuttosto di 
adoperarsi perché esso prenda vigore.

Anche nei riguardi della religiosità po­
polare, che oggi alcuni, anche col pre­
testo dell'opposizione che esisterebbe tra 
« religione » e « fede », troppo facilmente 
tacciano di « religione » e di « supersti­
zione », la Chiesa deve sforzarsi di pu­
rificarla dalle possibili incrostazioni su­
perstiziose e magiche e di elevarla al 
piano duna fede sempre più cosciente e 
matura, ma non deve eliminarla col pre­
testo che essa è di ostacolo ad una fede 
autentica: anche i « poveri » e quelli che 
hanno una fede « povera » hanno diritto 
ad avvicinarsi a Dio con i mezzi di cui 
sono capaci.

Ma il messaggio della salvezza non è 
rivolto dalla Chiesa solo agli individui 
ed ai popoli, bensì anche alle culture dei 
vari popoli. Ciò, per due motivi.
44. L'evangelizzazione, per essere effi­
cace e di effetto duraturo, deve incarnare 
il messaggio cristiano nelle varie cultu­
re dei popoli che essa vuole raggiun­
gere; infatti, un uomo o un popolo di una 
data cultura è veramente evangelizzato 
solo quando il messaggio evangelico gli 
è presentato nel suo linguaggio e in un 
modo confacente alla sua mentalità.

Per questo « la Chiesa fin dagli inizi 
della sua storia, imparò ad esprimere il 
messaggio di Cristo ricorrendo ai con­
cetti ed alle lingue dei diversi popoli; 
ed inoltre si sforzò di illustrarlo con la 
sapienza di filosofi: allo scopo, cioè, di 
adattare quanto conveniva il Vangelo sia 
alla capacità di tutti, sia alle esigenze 
dei dotti. E tale adattamento della pre­
dicazione della parola rivelata deve rima­
nere legge di ogni evangelizzazione » 
(Gaudium et spes, 44).
45. Nel disegno di Dio, ogni popolo ed 
ogni cultura sono destinati a dare il loro 
apporto alla comprensione sempre più 
piena delle « imperscrutabili ricchezze di 
Cristo » (Ef 3,8) e del suo mistero, ad 
arricchire spiritualmente la Chiesa di Dio 
con l'immettervi energie nuove di pen­
siero e di azione e, infine, ad arricchire

tutta la comunità dei popoli; ma, affin­
ché ciò avvenga, ogni cultura deve con­
vertirsi al Vangelo: perciò, nei suoi con­
fronti il messaggio evangelico ha una 
funzione critica, perché ne denuncia gli 
aspetti che sono incompatibili con la ve­
rità umana e cristiana e spinge a supe­
rarli e a correggerli, ed ha una funzione 
di fermento, perché l'aiuta a sviluppare gli 
elementi validi: « Così, dice ancora la 
Cost. Gaudium et spes, 44, viene solle­
citata in ogni popolo la capacità di espri­
mere secondo il modo proprio il messag­
gio di Cristo e al tempo stesso viene 
promosso uno scambio vitale tra la Chie­
sa e le diverse culture dei popoli ».

Oggetto dell’evangelizzazione
46. Qual è l'oggetto dell'annunzio sal­
vifico? Che cosa la Chiesa deve evan­
gelizzare? Ebbene, la Chiesa deve pro­
clamare il messaggio di Gesù e degli 
Apostoli. Ora, Gesù ha annunziato la pros­
sima venuta del Regno di Dio (cf Me 
1,15): più precisamente, ha annunziato 
che nella sua persona, nelle sue opere 
e nel suo messaggio, il Regno escatolo­
gico di Dio è già presente ed agisce 
nel mondo, sia pure in forma incoativa 
e germinale, e che tutti — in particola­
re, i poveri, i piccoli, i peccatori, gli 
esclusi — sono chiamati ad entrarvi ed 
a prendere parte al grande festino mes- 
sanco, in cui Dio partecipa la sua gioia 
agli uomini suoi figli; le uniche condi­
zioni per entrare nel Regno di Dio sono 
la penitenza, con l'accettazione della gra­
zia del perdono e del rinnovamento che 
Dio offre, e la fede: « Il Regno di Dio è 
vicino; convertitevi e credete al Vange­
lo » (Me 1,15). Così, per Gesù il centro 
del messaggio è il Regno di Dio.

47. Gli Apostoli, .rendendo esplicito il 
pensiero di Gesù, spostano il centro di 
gravità del messaggio evangelico dal Re­
gno di Dio a colui che lo porta e io 
realizza incoativamente con la sua morte 
e la sua risurrezione: Gesù, che ha sal­
vato gli uomini dal peccato con la sua 
morte sulla croce e con la sua risurre­
zione li ha giustificati, introducendoli nel 
Regno del Padre e rendendoli partecipi 
della natura divina in qualità di figli adot­
tivi di Dio. Oggetto della predicazione 
apostolica è quindi Gesù, Salvatore de­
gli uomini con la sua morte e la sua ri­
surrezione: al di fuori di lui non c'è per 
gli uomini speranza di salvezza, poiché 
« non vi è infatti altro nome dato agli 
uomini sotto il cielo nel quale è stabilito 
che possiamo essere salvati» (At 4,12).

E', questo messaggio apostolico che la 
Chiesa deve continuare ad annunziare 
agli uomini, offrendo loro la salvezza che 
Cristo ha meritato per essi. L’evangeliz­
zazione nei suoi due momenti di Paro­
la » e di « Sacramento » (momenti inscin­
dibili, perché la Parola solo « nel Sacra­
mento trova tutta la sua pienezza », co­
sicché « Parola e Sacramento rendono 
attuale ed operante, in tutta la sua ef­
ficacia, la salvezza operata da Cristo »,

come è detto nel documento della CEI, 
Evangelizzazione e sacramenti, 48) è, per­
ciò, un atto essenzialmente ■■ religioso » 
che ha per oggetto la « salvezza » del­
l'uomo <■ in Cristo ».

Scopo dell'evangelizzazione
48. L'evangelizzazione si propone, come 
suo scopo ultimo, la ■< salvezza » degli 
uomini - in Cristo »: salvezza che è un 
processo continuo di crescita in Cristo, 
cioè nella fede e nella carità, e che si 
compirà pienamente e definitivamente 
nell'ultimo giorno. Difatti, il cristiano de­
ve essere avido di un « puro latte spi­
rituale per crescere con esso verso la 
salvezza »• (1 Pt 2,2), la quale è pros­
sima a rivelarsi negli ultimi tempi » (1 
Pt 1,5), quando Cristo, manifestandosi nel­
la sua gloria di Dio e Salvatore nostro 
(Tit 2, 13), farà conseguire ai suoi eletti 
la salvezza « insieme alla gloria celeste » 
(2 Tim 2,10).

49. Ma, se la salvezza è lo scopo ulti­
mo dell’evangelizzazione, lo scopo imme­
diato è la <■ conversione ». Per questo 
Gesù, venuto a chiamare i peccatori a 
convertirsi (eis metànoian) (Le 5,32), ini­
zia la sua predicazione con l'esortazione 
a convertirsi: « Convertitevi e credete al 
Vangelo» (Me 1,15). Cioè, Gesù invita 
l'uomo a prendere coscienza del suo sta­
to di peccatore, a pentirsi dei suoi pec­
cati ed a rivolgersi con umiltà e fidu­
cia a Dio che è pronto a perdonare: <• O 
Dio, abbi pietà di me peccatore » (Le 
18,13); soprattutto, ad aver fede in lui, 
che « ha il potere in terra di rimettere 
i peccati» (Mt 9,6): «La tua fede ti 
ha salvata; va' in pace» (Le 7,50).

La conversione comporta, dunque, un 
mutamento radicale di atteggiamento nei 
confronti di se stesso, del mondo e di 
Dio: è una conversione del cuore, che 
si traduce in un modo nuovo di agire. 
Paolo può dire ai tessalonicesi: « Vi sie­
te convertiti a Dio, allontanandovi dagli 
idoli per servire al Dio vivo e vero e at­
tendere dai cieli il suo Figlio Gesù che 
egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che 
ci libera dall’ira ventura» (1 Tess 1,9-10). 
La conversione, quindi, comporta il pen­
timento, la fede, il proposito di una vita 
nuova nel servizio di Dio e nella ricer­
ca del Regno di Dio e della sua giusti­
zia.

Essa, però, esige di essere suggellata 
e coronata dal Battesimo, in cui trova il 
punto culminante. Il motivo è che tutto 
il processo della conversione è opera 
della grazia dì Dio: è, infatti, la grazia 
che spinge l’uomo al pentimento (cf Le 
15,8ss.); è la grazia che fa dire all'uomo 
il «sì » della fede (cf Ef 2,8). Il Batte­
simo altro non è se non il completamen­
to dell'opera della grazia: nel Battesimo, 
infatti, lo Spirito, mediante i segni sacra­
mentali « del lavacro dell’acqua accom­
pagnato dalla parola» (Ef 5,26), prende 
possesso del credente, lo unisce a Cristo 
morto e risorto, e gli dà l'intima certezza 
di essere entrato nel Regno di Dio.

50. -I credenti, convertiti e battezzati, 
formano la Chiesa, nuovo popolo di Dio 
e mistico corpo di Cristo: Chiesa, che 
è « mistero », ma che è anche « istitu­
zione » visibile e storica. E’ nella Chiesa, 
mistero ed istituzione, in quanto sacra­
mento di Cristo, che i credenti trovano 
la salvezza.

Così, lo scopo dell'evangelizzazione è 
triplice: lo scopo immediato è la conver­
sione degli uomini; lo scopo mediato è 
l'edificazione della Chiesa, come istitu­
zione sacramentale di salvezza; lo scopo 
ultimo è la salvezza degli uomini in Cri­
sto. Non si tratta, però, di tre scopi di­
stinti, bensì di tre aspetti di una realtà 
unica, ma complessa, che San Paolo così 
esprime nella lettera a Tito: « Quando 
però si sono manifestati la bontà di Dio, 
salvatore nostro, e il suo amore per gli 
uomini, egli ci ha salvati non in virtù 
di opere di giustizia da noi compiute, ma 
per sua misericordia mediante un lava­
cro di rigenerazione e di rinnovamento 
nello Spirito Santo, effuso da lui su di 
noi abbondantemente per mezzo di Gesù 
Cristo, salvatore nostro, perché giustifi­
cati dalla sua grazia diventassimo eredi, 
secondo la speranza, della vita eterna » 
(Tit 3,4-7).

2. I problemi odierni 
dell’evangelizzazione

I problemi maggiormente presenti nella 
Chiesa italiana, e sui quali si auspiche­
rebbe dal Sinodo una parola di chiari­
mento e di soluzione, sono i seguenti:

Si deve ancora evangelizzare?
51. Alcuni cristiani oggi si chiedono se 
la Chiesa debba ancora evangelizzare. Es­
si si pongono questi interrogativi per le 
seguenti ragioni:

a) l'uomo di oggi va sempre più se­
colarizzandosi nel pensiero, nel costume 
e nella vita, cosicché egli diviene sempre 
più impermeabile ad un discorso pro­
priamente religioso e sempre meno in­
teressato ad una soluzione religiosa del 
problema dell'esistenza umana: ormai, la 
religione è divenuta per lui « irrilevante » 
e non degna di essere presa in conside­
razione; oppure è mistificante; oppure è 
dannosa per la vita e la felicità dell'uo- 
mo. Che serve, allora, evangelizzare?;

b) l'uomo di oggi è stanco delle mol­
te parole che dice la Chiesa, poiché ad 
esse non corrispondono i fatti: nel suo 
discorso religioso, la Chiesa oggi non è 
più « credibile ». Perciò, la cosa migliore 
che può fare non è quella di parlare, ma 
quella di rendersi credibile, dando « te­
stimonianza » al Vangelo: non evangeliz­
zare, quindi, ma testimoniare il Vangelo;

c) l’uomo di oggi è estremamente ge­
loso della sua libertà interiore: egli vede
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Con questo libro di Turone, la storia del movimento 
sindacale italiano si è arricchita di un ulteriore contri­
buto, e si può dire che ne aveva senz'altro bisogno, 
anche se questo non ha la pretesa di esaurire l'argo­
mento. Anzi si può dire che si tratta di una sistema­
zione cronachistica « colorita » da qualche curioso 
episodio poco conosciuto.

Il periodo trattato va dal « patto di Roma » che 
dà via all’unità sindacale, fino al recente « autunno cal­
do » e alle prospettive di ricreare l'unità.

Gli anni '40 sono gli anni delle grande speranze da­
te daH'effimera unità sindacale, che svaniscono però 
troppo presto. Nell'atmosfera di « guerra fredda » in cui 
sembra giocarsi una lotta decisiva, c'è un oasi all'in­
terno del sindacato dove uomini come Buozzi, Grandi. 
Di Vittorio, Santi, Lizzadri, sentono profondamente il 
valore e l'importanza dell'unità dei lavoratori. A tal 
proposito Turone riporta una lettera finora inedita di 
Grandi a Di Vittorio e a Lizzardi in cui, tra l'altro, il 
sindacalista cattolico affermava: « Con l’unità e la for­
za è l'avvenire; la divisione non può essere che danno­
sa e transuente ». Ma troppi sono gli avvenimenti che 
spingono verso la divisione: la « guerra fredda » tra le 
grandi potenze, l'intervento del Vaticano e delle ACLI, 
il viaggio di De Gasperi a Washington, la scissione so­
cialista e, infine, la formazione del nuovo sindacato 
finanziato dai « maledetti dollari americani » (come dirà 
in seguito Rapelli, sindacalista cattolico).
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Il secondo periodo, gli anni '50, è il periodo del ri­
flusso sindacale, della battaglia combattuta sulla di­
fensiva e, per di più, su due fronti, contro le divisioni 
interne e contro un padronato sempre più forte che 
sta preparando « il miracolo » sulle spalle degli operai. 
E' il periodo, infatti, in cui i salari sono praticamente 
bloccati e penose sono le condizioni nel luogo di lavo­
ro. L'unico fato positivo, oltre una coraggiosa esperien­
za unitaria dei metalmeccanici di Brescia, viene pro­
prio da quelle ACLI che tanto avevano contribuito alla 
scissione dell'unità sindacale.

Nel 1957 al termine di uno studio sul rapporto 
profitti-salari, la rivista delle ACLI di Milano. « Incon­
tro », conclude che l'aumento del divario in senso sfa- 
vorele ai salariati è dovuta alla debolezza del Movi­
mento sindacale e che perciò occorre « realizzare sul 
piano sindacale l'unione del lavoratori in termini di uni­
tà d'azione da ricercare di volta in volta... ».

L'ultimo periodo, « gli intensi anni '60 », è quello 
della ripresa sindacale che porterà alla esaltante espe­
rienza dello spontaneismo operaio e al rilancio dell’uni­
tà. Peccato però che Turone insista troppo sui rapporti 
verticìstici, tralasciando o sottovalutando il significato 
del risveglio e della maturazione della classe operaia. 
Maturazione che si è manifestata anche e soprattutto 
(anche questo andava maggiormente evidenziato) nel 
passaggio dagli obiettivi puramente salariali alle lotte 
relative alle condizioni di lavoro e al rafforzamento 
delle rappresentanze nell'azienda prima, e poi nelle lot­
te per le riforme sociali.
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l'evangelizzazione come un attentato più 
o meno subdolo alla sua libertà, special- 
mente se la Chiesa pretende condizionare 
la libertà religiosa dell'individuo dalla 
nascita fino alla sua maturità con l’im­
porgli il Battesimo e l'educazione cristfa- 
na nell'infanzia e nella adolescenza;

cf) poiché Cristo è morto per tutti 
e poiché, nel suo infinito amore il Padre 
dà à tutti la grazia della salvezza, avendo 
tutti incluso nel disegno di salvezza che 
egli ha concepito ed attuato in Cristo, 
tutti sono già « cristiani », anche se non 
ne sono coscienti. Perché allora volerli 
fare cristiani non più « anonimi », spe­
cialmente se ciò potrebbe disturbarli nel­
la loro buona fede ed essere per loro 
motivo non di più sicura salvezza, ma 
di perdizione?;

e] specialmente quando si tratta di 
individui e popoli che praticano altre re­
ligioni, non conviene predicare il Van­
gelo che potrebbe disturbarli nella loro 
buona fede, ma piuttosto aiutarli a. vivere 
meglio la loro religione: infatti ogni re­
ligione è per i suoi aderenti la via » or­
dinaria » della salvezza, mentre il cri­
stianesimo è la via « straordinaria » (cf 
H. R. Schiette, Le religioni come tema 
della teologia, Morcelliana, Brescia 1968, 
pp. 85-86: « La strada di salvezza delle 
religioni si può definire come ordinaria 
e quella della Chiesa come straordina­
ria »).

52. Di fronte a queste affermazioni ed 
a questi rubbi, il Sinodo deve prendere 
nettamente posizione, ribadendo, da una 
parte, la necessità dell’evangelizzazione e, 
dall'altra, il suo primato su ogni altra 
attività della Chiesa. Infatti, la missione 
affidata da Cristo alla Chiesa e valevole 
per tutti i tempi fino alla fine del mondo 
è l'evangelizzazione, portata fino ai con­
fini della terra (cf Mt 28,18-20): cosic­
ché se la Chiesa cessasse di evangeliz­
zare, mancherebbe al suo principale do­
vere ed al motivo per cui è stata isti­
tuita; perciò, in pratica, cesserebbe di 
essere. La Chiesa dice con San Paolo:
« Non è infatti per me un vanto predi­
care il vangelo; è un dovere per me: 
guai a me se non predicassi il vangelo! » 
(1 Cor 9,16).

Tale necessità si fonda su! fatto che 
il Padre ha costituito Cristo « principio 
di salvezza per il mondo' intero » (Lumen 
gentium, 17), cosicché fuori dell'influsso 
salvifico di Cristo non è possibile sal­
varsi: « E' dunque necessario che tutti 
a lui si convertano, dopo averlo cono­
sciuto attraverso la predicazione della 
Chiesa, ed a lui ed alla Chiesa, suo cor­
po, siano incorporati per mezzo del Bat­
tesimo » (Ad gentes, 7). Ciò significa 
che la via ordinaria e normale della sal­
vezza, positivamente voluta da Dio, è 
costituita dall'adesione esplicita a Cristo 
mediante la fede e dall'incorporazione 
piena alla Chiesa mediante il Battesimo 
e l’Eucaristia: cioè, Dio vuole positiva- 
mente che normalmente la salvezza sia 
legata alla fede in Cristo ed all'incorpo­
razione piena alla Chiesa.

Nella sua infinita bontà per le sue 
creature, egli concede la grazia della 
salvezza anche a chi senza sua colpa 
non conosce Cristo e la Chiesa ma fa 
quello che è in suo potere per salvarsi, 
sforzandosi di vivere con rettitudine se­
condo i dettami della sua coscienza (cf 
Lurrfen gentium, 16); tuttavia, questa è 
una via straordinaria di salvezza, non 
la via ordinaria, da lui scelta e voluta 
positivamente.

53. Cosicché il fatto che, nella sua mi­
sericordia, Dio salvi tutti coloro che, 
pur non conoscendo Cristo e la Chiesa, 
temono Dio e praticano la giustizia (cf 
At 10,35), non significa che ciò corrispon­
de in pieno al suo disegno di salvezza: 
significa solo che, non potendosi questo 
attuare in Cristo e nella Chiesa come 
egli vorrebbe, Dio sceglie altre strade 
per salvare gli uomini.

Ma si tratta pur sempre di vie straor­
dinarie, che non corrispondono pienamen­
te al suo disegno di salvezza, anche se può 
avvenire che gli uomini salvati da Dio 
per tali vie siano più numerosi di quelli 
da lui salvati per la via ordinaria del­
l’adesione esplicita a Cristo e della pie­
na irlcorporazione tilla Chiesa. Quindi, 
anche se Dio può salvare e realmente 
salva alcuni uomini per altre vie, il co­
mando di Cristo agli Apostoli: « Predica­
te il vangelo ad ogni creatura » (Me 
16,15) conserva la sua piena validità ed 
urgenza: solo, infatti, con l'evangelizza­
zione si può attuare in pieno il disegno 
di salvezza degli uomini, quale è stato 
concepito ed attuato dal Padre in Cristo 
mediante l'opera dello Spirito Santo.
54. La Chesa, quindi, deve essere « per

sua natura missionaria» (Ad gentes, 2), 
sempre, anche quando gli uomini non 
sono disposti o rifiutano di ascoltare il 
messaggio della salvezza: in tal caso, 
essa deve esporli all'ascolto mediante 
un'opera di pre-evangelizzazione e di « pre­
parazione evangelica », stimolando la na­
scita del problema religioso, ma non deve 
abbandonare il campo, o chiudendosi in 
se stessa, scoraggiata, oppure mettendosi 
a fare altre cose, illudendosi in tal modo 
di servire meglio il mondo e gli uomini: 
in realtà, il migliore e più importante 
servizio che la Chiesa può rendere al 
mondo è l'evangelizzazione. Di qui, il 
primato dell’evangelizzazione su ogni al­
tra attività culturale, educativa, scien­
tifica e sociale.
55. Il secondo motivo che rende ne­
cessario ed urgente il compito missiona­
rio della Chiesa sta nel fatto che solo 
nell'adesione esplicita a Cristo nella fede 
stesso bene e le stesse verità che con- 
e nella perfetta incorporazione alla Chie­
sa mediante il Battesimo gli uomini pos­
sono trovare «tutti» i mezzi di salvezza 
di cui hanno bisogno. Infatti, quelli che 
non conoscono Cristo e non sono incor­
porati alla Chiesa, pur non essendo ab­
bandonati da Dio ed alieni dalla grazia 
di Cristo, sono tuttavia privi della pie­
nezza di grazia che Cristo riversa nella 
sua Chiesa.

Perciò, la loro condizione rispetto alla 
salvezza è oggettivamente una fcondi- 
zione di precarietà e di incertezza. In­
fatti, non conoscendo la verità su Dio 
e sull'uomo che Cristo ha portato nel 
mondo, facilmente essi cadono in er­
rori anche gravi: « Molto spesso, dice la 
Cost. Lumen gentium, 16, gli uomini, in­
gannati dal Maligno, hanno vaneggiato nei 
loro pensamenti ed hanno scambiato la 
verità divina con la menzogna, serven­
do la creatura piuttosto che il Creatore, 
oppure vivendo e morendo senza Dio in 
questo mondo, sono esposti alla dispe­
razione finale ».

56. Ma, soprattutto, senza la forza di­
vina che viene dai sacramenti, dalla pre­
ghiera della Chiesa e dalla comunione 
dei santi, difficilmente gli uomini riescono 
a vincere il male che è in loro e ad aprir­
si alla carità: cosicché diventano schiavi 
del peccato e preda dell'egoismo, del­
l'orgoglio e della sensualità. In tali con­
dizioni è assai difficile che essi presti­
no ascolto alla voce di Dio, che risuona 
nella loro coscienza, per invitarli alla pe­
nitenza ed alla conversione e prepararli 
all'infusione delle virtù soprannaturali 
della fede e della carità, senza le quali 
non c'è salvezza.

57. Perciò, in risposta ai dubbi espres­
si, si deve dire che se nell'attuale mondo 
secolarizzato ci sono delle chiusure al 
Vangelo, ci sono anche delle aperture, 
su cui si può far leva per rendere inte­
ressante e significativo il messaggio evan­
gelico anche per l'uomo della « città se­
colare ».

La Chiesa deve oggi rendersi « credi­
bile » agli uomini con la sua « testimo­
nianza » al Vangelo ma non può esaurire 
nella «testimonianza » la sua presenza e 
la sua missione nel mondo per la natura 
stessa della testimonianza che è sempre 
testimonianza ad una persona o ad un 
messaggio, nel nostro caso, a Cristo 
ed al messaggio evangelico: se gli uomi­
ni non sanno chi è Cristo e qual è il suo 
messaggio, che senso avrebbe la testi­
monianza resa ad essi? Ora è l'evange­
lizzazione che fa conoscere Cristo ed il 
suo messaggio.
58. L'evangelizzazione non è un atten­
tato alla libertà umana, perché è una 
proposta fatta all'uomo, non un'imposi­
zione o una coercizione: « Nessuno, in­
fatti, può essere costretto ad abbraccia­
re la fede contro la sua volontà » (Digni- 
tatìs humanae, 10). L'atto di fede è per 
sua natura un atto volontario. Questo, 
però, non significa che uno può abbrac­
ciare la religione che vuole o anche es­
sere ateo: ognuno, infatti, ha l'obbligo 
morale di cercare la verità religiosa e 
di aderire alla verità cristiana come l'uni­
ca verità che libera e salva, egli ha l'ob­
bligo morale di prendere in considerazio­
ne la proposta della Chiesa.

E' falso, poi, che il Battesimo e ¡'edu­
cazione cristiana ricevuti nell'infanzia e 
nell’adolescenza siano un’offesa alla li­
bertà e la predeterminino e condizionino 
nell'adulto; si deve, invece, affermare che 
la maturano, liberandola dai condiziona­
menti che il peccato e l'errore eserci­
tano su di essa. E’ la Verità che fa liberi.)
59. Nel disegno di salvezza di Dio anche 
il cristiano « anonimo » è destinato a di­
venire un cristiano « esplicito » median­

te l'opera evangelizzatrice della Chiesa: 
se non lo diviene, il disegno disalvezza 
voluto da Dio non si compie nella sua 
pienezza, anche perché a lui non giunge 
tutta la pienezza di grazia di Cristo. In 
tal modo, l'opera della redenzione resta 
almeno in parte frustrata.

60. Affermare che le religioni non cri­
stiane siano per i loro aderenti la via 
« ordinaria » della salvezza non solo è 
in contrasto con tutta la tradizione cri 
stiana, ma priva Cristo e la Chiesa della 
loro ragione di essere: infatti, se così 
fosse, la persona e la missione di Gesù 
non avrebbero senso e la Chiesa sarebbe 
superflua. La realtà, invece, è un'altra: 
le religioni non cristiane, per quello che 
di vero e di santo contengono, non so­
no estranee a Cristo, luce che illumina 
ogni uomo e fonte di ogni verità reli­
giosa; anzi, sono lavorate dalla grazia 
di Cristo e riflettono non raramente un 
raggio della verità che da lui promana: 
possono, quindi, costituire come una « pre­
parazione evangelica » (Lumen gentium, 
16). Si può, anzi, dire che esse entrano 
nell'unico piano salvifico di Dio e pos­
sono costituire per coloro che vi ade­
riscono in buona fede lo strumento e 
il canale della grazia salvifica di Cristo, 
non nel senso che siano come la Chiesa 
« sacramento di salvezza »; ma nel senso 
che possono offrire a Cristo l'occasione 
prossima al suo intervento salvifico ed 
anche in qualche modo disporre a tale 
intervento soprannaturale i loro aderenti.

Non si deve, però, dimenticare che le 
religioni non cristiane contengono anche 
errori o indicano strade che non co- 
ducono a Dio ed alla salvezza: anzi, lo 
tengono devono essere purificati dalle 
scorie e condotti alla loro pienezza. Per­
ciò, la Chiesa è tenuta ad annunciare 
anche agli uomini di altre religioni Cri­
sto, che è Via, Verità e Vita, nel quale 
gli uomini « devono trovare la pienezza 
della vita religiosa» (Nostra aetate, 2), 
affinché essi, non rinunciando a quanto 
di vero e di santo posseggono nella loro 
religione, lo completino e lo portino alla 
perfezione con la « pienezza » che abita 
in Cristo, il quale è venuto non per abo­
lire o distruggere, ma per « portare a 
compimento » tutto ciò che di vero e di 
grande, anche sotto il profilo religioso, 
l'uomo ha creato.

Qual è la missione 
della Chiesa oggi?
61. Un problema che angustia molti cri­
stiani oggi è quello, della missione della 
Chiesa nel mondo contemporaneo: la Chie­
sa deve evangelizzare oppure deve pro­
muovere lo sviluppo dell’uomo? Deve im­
pegnarsi nell’annunzio del messaggio e- 
vangelico e nell'attuazione della salvezza 
mediante l'attività sacramentale, oppure 
deve impegnarsi nell'azione sociale per 
il miglioramento delle condizioni di vita 
delLumanità e nella lotta a fianco dei 
poveri e degli emarginati per la loro li­
berazione dall’alienazione e dallo sfrut­
tamento del sistema capitalistico e la 
loro promozione umana?

62. Questo problema nasce innanzitutto 
da una considerazione esegetica: Gesù, 
facendo propria la profezia di Isaia 
(61,1 ss .), ha detto di essere stato « man­
dato per annunziare ai poveri un lieto 
messaggio, per proclamare ai prigionieri 
la liberazione, per rimettere in libertà 
gli oppressi» (Le 4,18). La Chiesa, che 
è chiamata a prolungare nel tempo la per­
sona di Gesù e la sua azione, ha, per­
ciò, la sua stessa missione: come Gesù, 
anch’essa deve annunziare ai poveri ed 
ai prigionieri delle strutture sociali in­
giuste la liberazone, deve adoperarsi per 
mettere in libertà gli oppressi.

63. Nasce anche da una considerazione 
teologica: secondo il Vangelo, ai poveri 
appartiene il Regno di Dio e Gesù si è 
chiaramente schierato dalla loro parte con­
tro i ricchi, all'indirizzo dei quali ha gri­
dato: «Guai a voi, ricchi...» (Le 6,24). 
I poveri dunque sono i preferiti di Dio 
e di Cristo; devono, perciò, essere i pre­
feriti della Chiesa. E come Cristo ha 
operato in loro favore secondo le condi­
zioni del suo tempo, cosi la Chiesa deve 
operare a favore dei poveri secondo le 
condizioni del nostro tempo: condizioni 
che, per la presa di coscienza, da parte 
dei poveri, dello sfruttamento subito, so­
no « rivoluzionarie », di « lotta di classe ».

64. Infine nasce da una considerazione 
pastorale: affinché la Chiesa possa annun­
ziare ai poveri il messaggio evangelico, 
deve farsi accettare da essi: quindi, de­
ve avvicinarsi ad essi, parlare il loro

linguaggio, prendere le loro difese, lot­
tare a fianco di essi per il miglioramen­
to delle loro condizioni; quando avrà fat­
to questo, i poveri saranno disposti ad 
ascoltare il messaggio evangelico che es­
sa porta loro, non prftna.

Del resto, che senso avrebbe parlare 
di salvezza spirituale ed escatologica ad 
uomini che devono affrontare i problemi 
materiali del pane quotidiano, del posto 
di lavoro, della dignità personale umilia­
ta ogni giorno dalle condizioni inumane 
del lavoro? Un tale discorso sembrereb­
be ad essi un tentativo di far loro ac­
cettare la loro attuale condizione e di 
frenare la loro combattività ed il lor.o 
spirito di lotta per migliorare la loro si­
tuazione: tentativo che andrebbe a tutto 
vantaggio di coloro che impongono ai 
poveri una condizione di oppressione e 
di sfruttamento.
65. Spinti da queste considerazioni, non 
sono pochi i cristiani i quali affermano 
che la missione essenziale e primaria del­
la Chiesa oggi è la « liberazione dei po­
veri ». Quanto all'evangelizzazione, alcuni 
la fanno consistere nella « liberazione dei 
poveri »; altri ritengono che la Chiesa 
deve prima liberare i poveri e poi evan­
gelizzarli.

Il Sinodo dovrà necessariamente far 
luce su questo problema, che è oggi il 
più cruciale ed il più discusso tra i cat­
tolici e che è motivo di gravi divisioni 
nella Chiesa.

Sembra che aiuterebbe a trovare la so­
luzione giusta il far luce su due proble­
mi che sono a monte. Il primo è di or­
dine esegetico: Qual è stata, secondo 
il Vangelo, la missione che Gesù si è 
attribuita? Il secondo è di ordine teolo­
gico: Come bisogna intendere la « sal­
vezza » che Cristo è venuto a portare 
agli uomini e quindi quali sono i rap­
porti tra « salvezza » e « liberazione uma­
na », tra « salvezza » e « promozione uma­
na »?

La missione di Gesù 
secondo i Vangeli
66. Facendo propria la profezia di Isaia, 
Gesù afferma di essere stato inviato per 
annunziare ai « poveri » che Dio viene 
a salvarli e a liberarli dai loro mali. Nel­
l'Antico Testamento Dio si era chiama­
to difensore di coloro che erano senza 
difesa, protettore del povero, della vedo­
va, dell'orfano e dell'oppresso ed aveva 
promesso che un giorno egli avrebbe 
regnato sulla terra ed allora avrebbe mani­
festato la sua regale giustizia col sal­
vare i poveri e vendicarli dai loro op­
pressori, giudicando « tra pecora grassa 
e pecora magra» (Ez 34,20).

Gesù, annunziando che il Regno di Dio 
è « vicino », afferma che sta per verifi­
carsi la promessa di Dio: perciò, egli 
proclama « beati » i poveri e si circonda 
di essi. Non si mette, però, alla loro te­
sta per aiutarli a liberarsi dall'oppressio­
ne dei ricchi e dei potenti e così uscire 
dal loro stato di povertà. Egli, cioè, non 
chiama i poveri alla rivolta sociale, per­
ché non sono i poveri che si salvano 
da sé, ma è Dio che dovrà salvarli e porre 
fine alle sofferenze: essi devono atten­
dere l’intervento liberatore di Dio.

Dell'avverarsi di questa promessa Ge­
sù dà alcuni « segni » e « anticipazioni », 
compiendo a favore dei poveri alcuni ge­
stì di liberazione: egli infatti sana gli 
infermi, dà da mangiare alle folle af­
famate, libera gli ossessi; ma questi sono 
segni che il Regno è già venuto in qual­
che misura e, soprattutto, sono anticipa­
zioni del Regno che verrà nella pienezza 
alla fine dei tempi, in un giorno ed in 
un'ora che nessuno conosce: allora Dio 
salverà pienamente e definitivamente i 
poveri, facendoli partecipare al banchet­
to eterno.
67. Perciò, la salvezza e la liberazione 
dei poveri che Gesù annunzia comincia­
no già a realizzarsi su questa terra col 
fatto che i poveri credono nel messaggio 
di Gesù e si aggregano alla sua Chiesa 
attendendo con pazienza la venuta del 
Regno di Dio nella sua pienezza; ma es­
se, nella loro pienezza, sono realtà essen­
zialmente escatologiche.

Per tale motivo, Gesù non ha voluto 
essere né un Messia politico né un agi­
tatore sociale, ma solo svolgere una mis­
sione religiosa: quella di annunziare agli 
uomini la venuta del Regno di Dio ed 
introdurli in esso. E' quindi un contro­
senso ed una contraffazione del Vange­
lo vedere nella « liberazione » dei po­
veri annunziata da Isaia per i tempi mes­
sianici e fatta propria da Gesù un invito 
alla lotta politica per liberare i poveri



di oggi dall'oppressione capitalistica ed 
imperialistica.

Gesù non ha predicato la rivoluzione 
sociale o politica, ma la rivoluzione re­
ligiosa, invitando gli uomini a conver­
tirsi a Dio ed a cercare prima di tutto 
¡1 suo Regno, non primariamente a cam­
biare le strutture ingiuste di questo mon­
do: queste sarebbero state trasformate 
una volta che fosse cambiato il cuore del­
l’uomo con la conversione, perché il male 
non risiede primariamente nelle strutture 
sociali e politiche ingiuste, ma nel cuore 
dell'uomo (cf Mt 15,18.20). Non si può 
dunque ridurre il cristianesimo predica­
to da Gesù ad un manifesto politico-so­
ciale con una coloritura religiosa o ad 
una specie di messianismo terrestre per 
la » liberazione » dell'uomo dai mali so­
ciali.

Questo non significa che il messaggio 
cristiano di liberazione religiosa ed esca­
tologica dei poveri non abbia una dimen­
sione politica e sociale di grande rilievo: 
slgnifioa solo che non si può ridurre 
tutto alla « liberazione » dai mali di que­
sto mondo.

Salvezza « cristiana » 
e liberazione « umana »
68. Si è detto che l'oggetto dell'evange­
lizzazione è la « salvezza »: che cosa si­
gnifica questo termine e in quale rap­
porto esso sta col termine di « libera­
zione »? « Salvezza », « redenzione », « li­
berazione » sono termini biblici, ma non 
hanno sempre lo stesso senso e lo stesso 
contenuto in tutta la Bibbia. Infatti, nel­
l'Antico Testamento, la salvezza e la li­
berazione sono essenzialmente salvezza 
e liberazione dai nemici che opprimono 
Israele — Egitto, Assiria, Filistei — e 
dai pericoli che essi fanno correre alla 
sua libertà ed ai suoi beni: così, nel 
pericolo di un’invasione dal Nord, Gere­
mia dice a Gerusalemme: « Purifica il
tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, 
perché possa uscirne salva» (Ger 4,14): 
per Israele il grande gesto di salvezza 
di Dio è stato la liberazione dall'Egitto.

Ma Dio è salvatore anche degli Indi­
vidui dalla prova e dall'angoscia (Sai 
86,2), da un pericolo pressante e mor­
tale (Sai 69,2.15), soprattutto dalla per­
secuzione dei nemici (Sai 22,22). Inol­
tre Dio promette per la fine dei tempi 
la salvezza per il Resto d'Israele: Dio, 
dice Geremia, salverà II suo popolo ri­
conducendolo nella sua terra (Ger 31,7) 
ed inviandogli II Re-Messia (Ger 23,6). 
Perciò, il Re escatologico sarà « Salvato­
re » (cf Zac 9,9): egli salverà i poveri 
oppressi (Sai 72,4.13). Perciò, nell'Anti­
co Testamento, la » salvezza » si mantie­
ne esclusivamente sul piano terrestre, 
storico.

69. Nel Nuovo Testamento, la « salvez­
za » è ancora il tema essenziale, ma non 
è più salvezza dai mali di questo mondo. 
Certo, Gesù salva i malati che lo toc­
cano con fede (cf Mt 9,22), salva Pie­
tro che cammina sulle acque (Mt 14,31): 
tuttavia, egli porta agli uomini una sal­
vezza ben più importante della salvezza 
dalla malattia o dal pericolo di morte: 
la salvezza dal peccato. Così è salvata 
la peccatrice, perché le sono stati ri­
messi i suoi peccati (cf Le 7,48) e la 
salvezza è entrata nella casa di Zac­
cheo che si è pentito delle sue ruberie.

In realtà, per Gesù II vero male del­
l'uomo è il peccato. Il quale lo mette In 
pericolo di dannazione; ma egli ha il 
potere di salvarlo e di liberarlo da que­
sto male, a condizione che l’uomo si pen­
ta, creda in lui, entri per la portai stretta 
e faccia parte del suo gregge. Anzi, solo 
Gesù può salvare gli uomini dai loro pec­
cati: questi, perciò, per non perdersi, 
devono credere in lui ed accettare la 
grazia della salvezza che egli loro offre, 
facendosi battezzare nel suo nome ed 
aggregandosi alla sua Chiesa.
70. Quindi, la salvezza cristiana è, nella 
sua essenza profonda, liberazione dal pec­
cato e dalla morte e vita di intimità con 
Dio e di partecipazione alla sua gioia eter­
na ed infinita; è passaggio dal dominio 
delle tenebre al Regno di Cristo, « per 
opera del quale abbiamo la redenzione, la 
remissione dei peccati» (Col 1,14).

Questa salvezza, benché sia già reale, 
è tuttavia ancora » in speranza » (Rom 
8,24): essa non si realizzerà pienamente 
se non alla manifestazione finale e glo­
riosa del nostro salvatore Gesù, il quale 
compirà la sua opera di salvezza dal pec­
cato e dalla morte trasformando il nostro 
corpo ad immagine del suo corpo glorio­
so (cf Fil 3,20ss.) e, col nostro corpo, tra­
sformerà l'intera creazione, liberandola

dalla schiavitù della corruzione (cf Rom 
8 ,21 ) .

Perciò, nel Nuovo Testamento la salvez­
za è essenzialmente spirituale ed esca­
tologica; si colloca, quindi, nettamente 
al di là della salvezza terrestre e storica 
dell'Antico Testamento.

71. Significa questo che tra » salvezza 
cristiana » e « liberazione umana », cioè 
tra salvezza dal peccato e liberazione 
degli uomini dai mali che li opprimono, 
come la fame, il sottosviluppo, l'oppres­
sione politica e lo sfruttamento economi­
co, non ci sìa nessun rapporto, e che 
perciò la Chiesa, che ha per missione 
I annunzio e l'attuazione della » salvezza 
cristiana » si debba disinteressare della 
« liberazione umana », come d'un proble­
ma che non fa parte della sua missione? 
No certamente.

Infatti il peccato da cui Cristo salva 
l’uomo è una realtà spirituale interiore 
all'uomo — il peccato è nel cuore dice 
Gesù — ma si traduce e si manifesta 
all'esterno nei mali di cui è causa: cioè, 
la fame, le sofferenze, le condizioni di 
sottosviluppo, di oppressione politica e 
di sfruttamento economico sono il frutto 
del peccati e della malvagità del cuore 
umano. Le strutture sociali Ingiuste sono 
anch'esse frutto di peccato: sia del pec­
cato individuale e personale, sia del pec­
cato sociale (cioè del peccato di gruppi, 
di popoli, di nazioni, di continenti). In 
altre parole, i mali sociali sono non puri 
accidenti storici di cui nessuno è respon­
sabile, ma sono frutto del peccato del­
l'uomo: si chiami questo peccato egoismo 
individuale o collettivo, ambizione, orgo­
glio, volontà di potenza, attaccamento al 
danaro, soddisfacimento dei propri istin­
ti sensuali e delle proprie passioni.

72. Perciò, Cristo, salvando l’uomo dal 
peccato, lo salva anche dalle conseguen­
ze e dai frutti del peccato, che sono 
i mali sociali: la salvezza che Cristo por­
ta all'uomo non è dunque solo salvezza 
spirituale ed escatologica, ma ha anche 
una profonda ripercussione nella storia, 
perché diviene anche liberazione dai ma­
li del mondo. La salvezza « cristiana » di­
viene liberazione « umana ».

Per questo motivo Gesù, nel momento 
stesso in cui annunzia la salvezza dal 
peccato e dalla morte mediante la con­
versione e la fede in lui, guarisce i ma 
lati e libera gli ossessi: distruggendo il 
peccato nelle anime, egli distrugge le 
conseguenze del peccato nel corpi.

73. La Chiesa ha, dunque, una funzione 
da svolgere nella liberazione degli uomi­
ni dai mali che li opprimono, perché tra 
salvezza ■■ cristiana » e liberazione u- 
mana » c'è un legame intrinseco strettis­
simo; ma tale funzione non consiste per 
essa nel combattere direttamente contro 
i mali che oggi opprimono l'umanità ac­
canto agli altri uomini che combattono 
per la liberazione « umana » con diversi 
“ progetti » e prospettive differenti, ben­
sì consiste nel portare agli uomini la sal­
vezza « cristiana », e quindi nel combat­
tere i mal del mondo alla loro radice. 
In altre parole, il contributo specifico e 
proprio che la Chiesa dà alla lotta per 
la liberazione ■■ umana » sta nell’evange­
lizzazione, cioè nell'annunziare agli uomi­
ni la salvezza ad essi portata da Cristo 
e nell'attuarla, sta nello sforzo che essa 
fa di convertire gli uomini e di portarli 
alla fede in Cristo. Così, la Chiesa pro­
muove la liberazione « umana » evange­
lizzando.

74. Perciò, il dilemma che oggi alcuni 
pongono: « La Chiesa deve evangelizzare o 
deve impegnarsi nella liberazione dell'uo­
mo dai mali di questo mondo », non ha 
ragione di esistere. La Chiesa evangelizza 
e promuove lo sviluppo dell’uomo é la 
liberazione dai sudi mali. Resta, così, 
stabilito che anche oggi, quello che di 
meglio e di più utile la Chiesa può fare 
per gli uomini è restare fedele alla mis­
sione che Cristo le ha assegnato: l'e­
vangelizzazione.

Ciò non toglie, però, che la Chiesa, re­
stando sempre primaria la sua missione 
evangelizzatrice, non possa, sotto l’im­
pulso della carità di Cristo, impegnarsi 
in opere di liberazione « umana » quando 
le necessità siano urgenti o quando sia 
necessario fare opera di supplenza. E' 
quanto, del resto, la Chiesa ha sempre 
fatto nel passato e fa ancora oggi, ac­
compagnando l'evangelizzazione con ope­
re di carità, di assistenza e di promozio­
ne umana, seguendo l'esempio di Cri­
sto che, mentre « andava attorno per tut­
te le città e i villaggi, insegnando nelle 
loro sinagoghe, predicando il Vangelo 
del Regno », guariva « ogni malattia e 
infermità» (Mt 9,35),

La storia, luogo teologico?
Teologia dei « segni dei tempi »
75. Uno dei problemi più difficili nati 
negli anni dopo il Concilio è quello del 
rapporto tra Chiesa e mondo, tra storia 
della salvezza e storia profana: se il mon­
do e la storia sono già nell'area della 
salvezza, che senso ha una distinzione 
tra Chiesa e mondo e tra storia sacra 
e storia profana? Se la storia profana 
è anch'essa » sacra », Dio parla alla Chiesa 
anche attraverso la storia. E' nata, così, 
la teologia dei <• segni dei tempi ».

Alcuni, però, l'hanno distorta preten­
dendo di vedere in ogni avvenimento sto­
rico un « segno dei tempi » — donde 
un'inflazione di tali segni •— ma soprat­
tutto pretendendo che fossero i » segni 
dei tempi » a dover giudicare il Vangelo 
e la Tradizione della Chiesa e non vice­
versa. E' necessario, perciò, che la dot­
trina dei « segni dei tempi » venga chia­
rita nel suo vero significato.
76. Si deve partire dal presupposto che 
nella storia umana si compiono paralle-

lamente, ma intrecciantisi l'uno con l'al­
tro in modo che all'occhio umano paiono 
inestricabili, due « misteri »: il mysterium 
salutis che è opera dello Spirito creatore 
e della « potenza della risurrezione » di 
Cristo, ed il mysterium iniquitatis, che è 
opera dell'Avversario di Dio. Per tale mo­
tivo, la storia è parola di Dio, ma una 
parola che giunge all'uomo inestricabil­
mente confusa con altre parole, che sono 
« mondane » o « diaboliche ». Di qui, la 
necessità di leggere la storia per discer­
nervi i « segni » di Dio. La storia è dun­
que un luogo teologico, ma ha bisogno 
di essere sottoposta ad un rigoroso discer­
nimento spirituale, per non prendere per 
« parola » di Dio quella che è semplice- 
mente una parola umana o addirittura 
una parola del Maligno. Questo discerni­
mento va fatto alla luce del Vangelo, 
come esso è compreso e vissuto dalla 
Chiesa e specialmente dai santi; inol­
tre, va fatto comunitariamente ed all'in­
terno della fede e della speranza della 
Chiesa, la quale sola gode dell'assistenza 
dello Spirito per « discernere » i « segni 
dei tempi ».

Proposta della chiesa italiana 
in ordine all’evangelizzazione 
dell’Italia e del mondo

Rilievi sulla situazione italiana
77. A causa della struttura ancora pre­
valentemente clericale della Chilesa ita­
liana, il senso della responsabilità circa 
l'evangelizzazione, sia nelle diocesi come 
nelle parrocchie, è notevole nei sacerdoti 
e nei gruppi di laici particolarmente im­
pegnati nell'apostolato (Azione Cattolica, 
ecc.), ma è carente nei fedeli, anche se 
col sorgere d'una fede più matura e più 
personale le cose vanno lentamente cam­
biando.

Rimane ttuttavia bisognosa di maggio­
re e di più vitale impegno la dimensione 
missionaria della Chiesa in Italia, in gran 
parte rivolta più alla cura della Chiesa 
già costituita e delle sue peraltro neces­
sarie articolazioni e strutture, che non 
alla evangelizzazione di tutti gli uomini, 
compresi i cosiddetti « lontani », che da 
noi sono per lo più battezzati.

E’ vero, poi, che troppe forze che po­
trebbero essere impegnare nell’evangeliz­
zazione sono assorbite in compiti am­
ministrativi ed organizzativi, che potreb­
bero essere svolti da laici.
78. La pastorale lentamente ma sicura­
mente si orienta sempre più verso la pre­
parazione di famiglie cristiane e di ge­
nitori che siano educatori dei figli alla 
fede mediante corsi di formazione cri­
stiana permanente e mediante la loro re­
sponsabilizzazione in occasione ideila ri­
chiesta del Battesimo per i figli, come 
pure della celebrazione della Comunione 
e della Cresima.

Le Parrocchie, in genere, non sono e 
non si sentono comunità in senso piene, 
anche se il discorso comunitario va fa­
cendosi sempre più sentito: specialmente 
nella liturgia, nei gruppi, nei consigli 
pastorali, ecc.

Indubbiamente le mutate condizioni sto­
riche richiedono un ripensamento della 
parrocchia, perché possa essere vera­
mente una comunità evangelizzatrice: 
parrocchie di 50 mila abitanti e di 200 
abitanti hanno di comune solo il nome.

Occorre una scelta: se per « parroc­
chia » si debba intendere una « comuni­
tà di base », quindi una comunità a di­
mensione umana, al massimo di poche 
centinaia di persone, oppure un centro 
di servizi per le persone e i gruppi che 
ad essa fanno riferimento.

L'esigenza comunitaria è molto sen­
tita tra i giovani, che in molte parti han­
no dato vita a gruppi e comunità, in cui 
la partecipazione comunitaria è molto in­
tensa. Alcuni di questi » gruppi sponta­
nei » e <■ comunità di base » sono stati 
e sono un elemento di sensibilizzazione, 
di animazione e di rinnovamento nella 
vita delle parocchie, ma altri gruppi han­
no assunto un atteggiamento di conte- 
stazione più o meno radicale nei riguardi 
delle strutture ecclesiali e della gerarchia. 
Salvo pochi casi, si sono rivelate di ef­
fimera durata.

In quasi tutte le diocesi esistono i 
Consigli presbiteriali e pastorali ed in
molte parrocchie esistono i Consigli pa­
storali: superata la fase iniziale, che 
quasi dappertutto è stata difficile, oggi 
sono in ripresa, ma i loro frutti sono li­
mitati, per la poca fiducia che a volte 
riscuotono presso sacerdoti e laici. Ep-

pure non si vedono altri strumenti così 
significativi, nel contesto socio-religioso 
attuale, per <■ dare la parola a tutta la 
Chiesa ».

Le comunità religiose si vanno sempre 
più inserendo nella pastorale della Chiesa 
locale, anche se ancora esistono talune 
resistenze e difficoltà.
79. In generale, nella predicazione e nel­
la catechesi non sono taciuti, attenuati o 
falsamente interpretati i dogmi fonda- 
mentali; piuttosto fa spesso difetto una 
presentazione globale ed equilibrata del­
la fede cristiana, per cui si insiste più 
su aspetti secondari di immediato inte­
resse che sugli aspetti essenziali della 
fede; inoltre, la predicazione è più mo­
ralistica che teologica e spirituale.

In tutte le diocesi c'è la preoccupazio­
ne della formazione permanente del clero 
mediante ritiri e giornate sacerdotali, cor­
si periodici di aggiornamento teologico 
e biblico. In poche diocesi ci sono isti­
tuti di pastorale. E' avvertita l'esigenza 
di biblioteche aggiornate e di corsi di 
specializzazione per i vari settori della 
pastorale. Le Facoltà teologiche potrebbero 
dare un maggiore contributo alla forma- 
zoine permanente del clero.

La formazione dei candidati al sacer­
dozio è indirizzata alla futura evangeliz- 
zaione sia con la preparazione teologica 
specifica, sia con il graduale inserimento 
nella vita diocesana mediante esperienze 
pastorali, durante il corso teologico. Si 
notano qua e là difficoltà ed incertezze.

Per la preparazione de laici all'eserci­
zio dell’apostolato vengono organizzati 
corsi di teologia, conferenze, giornate di 
studio, incontri di spiritualità.
80. In Italia c'è una sola Università cat­
tolica; per essa c'è stima e fiducia, an­
che se avvenimenti recenti che hanno tur­
bato la vita dell’Ateneo milanese hanno 
scosso la fiducia di alcuni fedeli.

Alcuni, però, ritengono le Università 
cattoliche superate e dubitano della loro 
capacità di dare ai giovani una forma­
zione culturale veramente cristiana.

Le scuole « cattoliche » primarie e se­
condarie tenute da istituti religiosi go­
dono in genere molta stima e sono molto 
ricercate, ma, non avendo aiuti finan­
ziari dallo Stato, sono aperte solo agli 
alunni delle classi agiate e non sempre 
riescono a dare agli alunni una forma­
zione cristiana che incida sulla loro vita 
professionale e civica.

Per i giovani che studiano nelle scuo­
le dello Stato c'è l'insegnamento della 
religione per un’ora alla settimana, dato 
generalmente da un sacerdote, ma I ef­
ficacia pastorale di tale insegnamento è 
piuttosto limitata, anche per lo scarso 
impegno degli alunni e talora degli inse­
gnanti, i quali non sempre sono prepa­
rati dal punto di vista didattico all'inse­
gnamento della religione.
81. La Chiesa italiana è molto preoccu­
pata degli strumenti della comunicazione 
sociale (stampa, radio, TV), ma può eser­
citare su di essi un influsso assai li­
mitato, sia perché, per quanto riguarda 
la stampa, non dispone dei mezzi finanzia­
ri che sono necessari per creare organi 
di stampa di grande diffusione (dei gior-



nal¡- ■< cattolici » italiani uno solo — « Av­
venire » —■ è a raggio nazionale, ma 
poco diffuso), sia perché, per quanto 
riguarda la radio e la TV, questi stru­
menti sono monopolio statale. Tuttavia, 
tanto nei grandi giornali a raggio nazio­
nale quanto alla radio e alla TV lavo­
rano giornalisti cattolici: cosicché l’in­
formazione religiosa è abbastanza ampia 
ed esatta e non mancano programmi e 
rubriche religiose adatte alle varie età 
e situazioni.

Non c ’è, invece, uno sforzo sufficiente 
per preparare persone cristianamente for­
mate capaci di servirsi di tali strumenti. 
Scarsa è pure la formazione dei cristiani 
al senso critico nell'uso degli strumenti 
della comunicazione sociale.
82. La Chiesa italiana esercita il suo 
carisma profetico nella critica delle isti- 
tuizoni sociali, ma in maniera saltuaria 
e senza molto incidere sulle situazioni che 
restano quelle che sono. L’ascolto è li­
mitato anche perchè in questa denunzia 
si esige da molti l'impegno della gerar­
chia, ma il resto della comunità cristiana 
è piuttosto assente.

La Chiesa italiana è presente nel mon­
do del lavoro mediante movimenti di la­
voratori cristiani a carattere educativo- 
apostolico e a carattere educativo-socia- 
le e mediante il Gruppo sacerdotale per 
la pastorale del lavoro. Anche un discre­
to numero di sacerdoti lavorano come 
« preti operai », dando una notevole te­
stimonianza cristiana. Tuttavia i loro rap­
porti col Vescovo e con il resto della 
comunità cristiana sono talvolta difficili.

Tuttavia, la Chiesa non raggiunge la 
massima parte della classe operaia ita­
liana, la quale ha verso di essa un at- 
teggiamente di estraneità, se non sempre 
di ostilità.
83. La Chiesa italiana è povera. Però, 
l'impressione popolare è che la Chiesa 
sia ricca e potente; frequentemente sulla 
stampa e nei discorsi della gente si par­
la delle grandi « ricchezze » del Vaticano.

C'è nella Chiesa italiana lo sforzo di 
mantenersi al di sopra delle classi, ma 
specialmente nel mondo operaio è dif­
fusa l’opinione che la Chiesa sia dalla 
parte delle classi ricche e sia legata al 
potere politico: la stessa opposizione del­
la Chiesa al socialismo e, in . particolare, 
al comunismo è interpretata da alcuni co­
me un segno di avversione della Chiesa 
agli interessi della classe operaia e come 
un appoggio offerto alle cfassi ricche per­
ché continuino a sfruttare i poveri.

E' anche abbastanza diffusa l’impres­
sione che la Chiesa, pur predicando la 
giustizia, la carità e la solidarietà, non 
attui essa per prima quanto predica agli 
altri, poiché alcuni preti e religiosi non 
si attengono alle norme della giustizia 
sociale nei riguardi dei lavoratori da essi 
dipendenti e non mettono a disposizione 
dei poteri parte dei beni di cui dispon­
gono.

Perciò, anche se nelle sue dichiarazio­
ni la Chiesa prende sinceramente la par­
te dei poveri, essa non è creduta da 
questi: essi hanno l'impressione che si 
tratti più di parole che di fatti.
84. L'impegno di evangelizzazione della 
Chiesa in Italia è stato promosso e por­
tato avanti dai Vescovi, che non hanno 
mancato di fornire importanti documenti 
pastorali. Si segnalano in particolare: Ma­
gistero e teologia nella Chiesa, 16 gen­
naio 1968;Matrimonio e famiglia oggi in 
Italia, 15 novembre 1969; Vivere la fede 
oggi, 4 aprile 1971; La restaurazione del 
Diaconato permarjente in Italia, 8 dicem­
bre 1971; L’impegno morale del cristia­
no, 11 marzo 1972; Evangelizzazione e sa­
cramenti, 12 luglio 1973.

Proposte per il Sinodo
85. Nella luce del « rilievo di situazione » 
assumono più profondo e vigoroso risal­
to le proposte e le opzioni fondamentali 
dello schema « preparatorio » su come 
debba essere promossa oggi l’evangeliz­
zazione ». Esse trovano unanimi consen­
si, sia nell'insegnamento dei Vescovi e 
sia nell’impegno pastorale, che ha ca­
ratterizzato la Chiesa in Italia, in questi 
ultimi anni.

Si indicano e si formulano, a questo 
punto, alcuni orientamenti e proposte, sui 
quali si ritiene importante un approfon­
dimento ed un eventuale pronunciamento 
nei lavori dell’assise sinodale.
86. Necessità di passare da una pasto­
rale di sacramentalizzazione, valida in una 
situazione di « cristianità », ad una pasto­
rale di evangelizzazione, richiesta dai tem­
pi nuovi della Chiesa e del mondo.

Se ci si limita a concentrare l'attenzio­
ne quasi unicamente sulla « prassi sacra­

mentale » si finisce per ridurre il sa­
cramento, avulso dal suo vitale contesto 
di fede, ad un puro gesto di pratica e- 
steriore, senza riflessi concreti e fecon­
di nella vita.

Il documento pastorale Evangelizzazio­
ne e sacramenti e il piano pastorale trien­
nale corrispondente indicano questo « sal­
to di qualità » fatto dalla Chiesa in Italia 
ed ormai in fase di realizzazione nelle no­
stre Chiese particolari. In verità questa 
scelta, per la sua tematica e i suoi obiet- 
tiv ., trascende i limiti di tempo imposti 
da un triennio e si pone a monte di un 
progetto pastorale a lunga scadenza, av­
viando un'impostazione veramente innova­
trice, richiesta dall’attuale situazione so­
cio-culturale, anche se radicata nella pe­
renne missione e tradizione della Chiesa.

L’inchiesta socio-religiosa promossa 
dalla CEI, in concomitanza col piano pa­
storale, ha chiaramente posto in eviden­
za come da noi una vera impostazione 
di « evangelizzazione » si realizza in una 
percentuale ancora bassa di casi e come 
soltanto da una convinzione profonda da 
parte di tutti gli operatori della pastorale 
sulla priorità deH’evangeiizzazione potran­
no essere superate abitudini e stanchez­
ze ed un nuovo vigoroso impulso sospin­
gerà l'azione apostolica della Chiesa nel 
mondo di oggi.

Al tempo stesso si impone anche un 
altro orientamento quanto mai importan­
te e decisivo: da una pastorale che ha 
per destinatario primo e quasi esclusivo 
il praticante, occorre scegliere una pa­
storale che pur non trascurando il pra­
ticante dia più spazio all'azione rivolta ver­
so i non-credenti e i non-praticanti; oc­
corre cioè pur senza abbandonare una 
pastorale di « cristianità » passare più de­
cisamente ad una pastorale di << missio­
ne ».

Proprio per questa scelta di una Chiesa 
evangelizzatrice e missionaria si chiede 
al Sinodo di fornire, in organica ed ar­
monica sintonia col Concilio Vaticano II, 
una presentazione globale e sintetica dei 
contenuti fondamentali riguardanti l'an­
nunzio del messaggio cristiano, oggi.

87. Tale primato dell’evangelizzazione e 
della missione non deve tuttavia far di­
menticare la necessità di un'opera di pre- 
cvangelizzazione, illuminata e concreta.

L'inchiesta socio-religiosa ha rilevato 
come tale pre-evangelizzazione è quasi 
sempre assente, là dove più vivo appare 
il rapporto chiesa-mondo.

La scarsità di iniziative nei riguardi di 
quanti si dichiarano non-credenti e so­
prattutto nel mondo della scuola, della 
cultura, del lavoro, dei mezzi della comu­
nicazione sociale, del tempo libero, ecc., 
ne sono un indice allarmante.

Per questo il documento Evangelizza­
zione e sacramenti sottolinea come rien­
tra nel contesto globale dell'evangelizza­
zione l'avvertita presenza e la conseguen­
te valorizzazione di tutti quegli aspetti

di promozione umana, a cui sono tanto 
sensibili gli uomini del nostro tempo.

La celebrazione di un Convegno nazio­
nale con la partecipazione di tutte le com­
ponenti ecclesiali, sul tema Evangelizza­
zione e promozione umana vuol essere 
una risposta unitaria della Chiesa in Ita­
lia, che si allinea, del resto, su quanto 
e riguardo di tale tema hanno già affer­
mato alcune sue Conferenze regionali 
(Piemonte, Lombardia, Triveneto, Flami­
nia), il recente Convegno della Diocesi 
di Roma, cui deve aggiungersi la prepa­
razione, già in fase avanzata, del docu­
mento sui problemi dell'Italia meridio­
nale.
88. <• Resta tuttavia principale impegno 
operativo della Chiesa in Italia, emergen­
te dalla riflessione in atto, il rinnova­
mento della catechesi. Le linee di tale 
rinnovamento sono già state proposte 
dall'Episcopato italiano nell’apposito "do­
cumento-base", che prepara e fonda la 
compilazione e l'accoglienza dei nuovi 
catechismi » (Evangelizzazione e sacra­
menti, 79).

Il « Catechismo dei bambini » ha rap­
presentato un primo frutto, cui stanno 
per aggiungersi gli altri: il catechismo 
dei fanciulli, dei preadolescenti, dei gio­
vani e degli adulti.

Il ripristino dell’istituto del catecumena­
to o catechesi permanente appare indi­
spensabile, sia là dove è necessario ri­
svegliare la fede, sia dove i sacramenti 
vengono richiesti senza una prassi di vita 
cristiana.

Solo in tal modo la vita cristiana potrà 
anche oggi, in situazioni socio-religiose 
mutate, non perdere i suoi elementi fon­
damentali che il catecumenato le garan­
tisce, facendola essere un cammino di 
fede e di conversione con cui l'uomo, 
mosso dall'annuncio della Buona Novella 
viene gradualmente introdotto nel mi­
stero di Cristo e nella vita della Chiesa.

L'intero rinnovamento della catechesi 
dovrà fare attenzione non soltanto ai con­
tenuti della fede, ma anche al linguag­
gio e alla incarnazione del messaggio 
nelle concrete situazioni esistenziali.
89. In ordine ad un’opera profonda di 
evangelizzazione e di catechesi si im­
pone la necessità di avere delle « comu­
nità evangelizzanti » (famiglie - gruppi - 
comunità parrocchiali): non si può infatti 
separare l'atto dell'evangelizzazione dalla 
comunità che evangelizza.

Di qui la necessità di una promozione 
della famiglia come comunità ecclesiale, 
costituita dal sacramento del Matrimo­
nio e che, per ministero e carisma pro­
prio, è destinataria e al tempo stesso 
protagonista di evangelizzazione nella 
Chiesa e nel mondo.

Il documento dell’Episcopato italiano su 
Matrimonio e famiglia oggi in Italia rap­
presenta un monumento culminante di 
questa attenzione della Chiesa italiana 
alla promozione della famiglia, come co­

munità evangelizzante e come soggetto 
di pastorale.

Collegata ad essa deve esservi un'azio­
ne costante, preoccupata non solo della 
cura dei singoli, ma della formazione di 
autentiche comunità di fede, testimonian- 
ti ed evangelizzanti. Ciò potrà avvenire, sia 
favorendo la corresponsabilità ad ogni 
livello, sia dando vita ad esperienze nuo­
ve di vita comunitaria.
90. In questa linea si colloca lo svilup­
po dei ministeri anche laicali, considera­
ti sia nella loro realtà di maggior ric­
chezza di doni che il Signore fa alla 
sua Chiesa, sia anche per sollevare i sa­
cerdoti da altri impegni che assorbono 
forza e tempo, a scapito del loro com­
pito specifico di evangelizzatori.

Né può essere dimenticato il fatto 
che la presenza di ministri laici dà alla 
Chiesa maggior forza di incisività e di 
penetrazione nei più svariati contesti del 
vivere umano.

Tale sviluppo dei ministeri offre alla 
Chiesa nuove energie per una pastorale 
d'insieme, che superi i limiti della par­
rocchia, per realizzare una presenza au­
tentica, anche se non istituzionalizzata, 
della Chiesa in mezzo agli operai, agli 
studenti, ai giovani.

Le stesse ■< comunità di base », con­
siderate non già come ambienti chiusi 
in se stessi, ma come momenti della 
più grande comunità parrocchiale, pos­
sono trovare nel ministero del Diacona­
to un valido e prezioso sostegno.
91. Grave problema della Chiesa italiana 
e della Chiesa nel mondo appare quello 
della estraneità del mondo del lavoro e 
in particolare della classe operaia.

Si auspica che il Sinodo tenga presente 
in modo particolare l'evangelizzazione del 
mondo del lavoro.
92. Si impone inoltre che la Chiesa uti­
lizzi ed educhi all'uso dei mezzi di co­
municazione sociale; segua e partecipi al 
progresso culturale.

L'essere presente in questi settori o 
centri non deve significare per la Chie­
sa acquisizione di potere umano o ri­
cerca di sicurezza terrena, ma possibili­
tà nuove di servizio degli uomini e di an­
nunzio del messaggio cristiano.
93. La Chiesa, infine, docile all'azione 
dello Spirito e attenta ai « segni dei tem­
pi », deve offrire una testimonianza evan­
gelica e profetica di povertà, di interiore 
comunione ed unità e di fraterno servizio 
verso tutti gli uomini in un mondo — 
come il nostro — dominato e diviso dal­
l'egoismo e dalle sue strutture oppres­
sive.

In particolare si chiedono al Sinodo 
chiare e coraggiose indicazioni che aiu­
tino la Chiesa a testimoniare la sua li­
bertà apostolica di fronte ad ogni DOtere, 
per annunziare, nel modo più efficace e 
credibile all'uomo di oggi, Cristo e il 
suo Vangelo di salvezza.

MILAN MACHOVEC: Gesù per gli atei, A s­
sis i 1973.

M olte volte si sen te r ip e tere  che il dialogo tra  
c ris tian i e m arx isti se ha p o rta to  un pro fondo  scon­
volgim ento nelle convinzioni po litiche dei p rim i, 
non ha m in im am ente  scosso il rigido ate ism o  dei 
secondi. In dubb iam en te  queste  considerazioni h an ­
no qualcosa di vero. La critica  m arx is ta  della alie­
nazione relig iosa e il logoram ento  della d o ttr in a  
sociale della Chiesa alla p rova delle società  indu­
stria lizza te  e con flittuali hanno  posto  esigenze nuo­
ve ai c ris tian i im pegnati nel tem porale  che spesso 
sono sfocia te nella scelta di classe. D’a ltro  can to  
i m ilitan ti nei p a r ti t i  o g rupp i d ’isp irazione m arx i­
s ta  sono r im asti p e r  lo p iù  sordi alle esigenze di 
o rd ine sp iritu a le  o trascenden ta le , lim itandosi l ’in ­
fluenza del cristianesim o  in alcuni in te lle ttua li ne1 
la sco p erta  del p rincip io  della speranza, m a sem ­
pre nei lim iti dell’im m anentism o.

C iononostante, m an  m ano che il m arx ism o alla 
p rova s to rica  non regge alle sue p re tese  assolutiz- 
zanti (e so p ra ttu tto  nei paesi dell’est dove il m ar­
xism o è s ta to  in teso  com e w eltanschaung  onn i­
com prensiva), affio rano  esigenze di nuovi confron­
ti con ce rti m essaggi (quello  c ris tian o  in p a rtico ­
la re) che con tro p p a  sufficienza eran o  s ta ti sepolti. 
E ' questo  il caso di m olti in te lle ttu a li m arx isti a 
confron to  con le società  com uniste , tra  i quali si 
possono rico rd are  B osnjak , K olakow ski, Schaff, 
G ardavski ed a ltri. Ma fo rse nessuno  aveva a ffro n ­
ta to  il p rob lem a di Gesù C risto, l ’uom o e il m es­
saggio, com e ha fa tto  il cecoslovacco M ilan Ma- 
chovec in  questo  suo recen te  libro. Q uesto p ro fes­
sore di P raga, an im ato re  del dialogo avvenuto  ne­

gli anni '60 in Cecoslovacchia tra  cristian i e m arx i­
sti, è rim asto  affascinato  dalla figura di C risto  e, 
pu r rim anendo  fedele ai suoi schem i m arx isti, si 
pone alcune dom ande alle quali lui stesso  sem bra 
am m ette re  di non essere in g rado di dare risposta . 
La principale è senz 'a ltro  quella della « fede p a­
squale ». M achovec si dom anda « com e m ai i se­
guaci di Gesù — in p artico la re  il g ruppo  di Pie­
tro  — furono  capaci di supera re  la te rrib ile  delu­
sione, "lo scandalo  della croce", approdando  anzi 
a una offensiva v itto rio sa?»  (p. 178). E nella p a ­
gina accanto  spiega che il com portam en to  di Pie­
tro  e dei suoi seguaci è spiegabile so ltan to  sulla 
base di una vera fede, di una convinzione p ro fon ­
da. Ma da cosa derivi ques ta  fede è un p roblem a 
che M achovec non può riso lvere con i sem plici 
schem i della ragione.

Ma n o nostan te  queste  m ancate  risposte  dovute 
a una rig ida fedeltà  aH’im m anentism o,, q u e s t’ap ­
proccio m arx ista  alla B ibbia è senz’a ltro  s tim olan­
te, non solo p er la sua c ritica  alle ideologizzazioni 
della paro la  di C risto  o p er la sua accu ra ta  analisi 
sto rica, m a p er la rivalu tazione della p ersona um a­
na di Gesù. Anche se p e r M achovec q u es t’uom o 
non ha nu lla  di sop ran n a tu ra le , egli capisce che 
la sua v ita  ha rap p resen ta to  qualcosa di un iversa­
le. C risto  ha assun to  in sé l’uom o di tu tt i  i tem pi, 
le sue v itto rie  e le sue sconfitte, il suo am ore e 
il suo dolore, la sua d isperazione e la sua inestin ­
guibile speranza. Quello che M achovec non com ­
prende è che la speranza di Gesù è invincibile p e r­
ché riposa  in Dio Padre, m a, com e dice Segalla 
nella in troduzione, « l'approdo  um ano è già u n ’o tti­
m a p ropedeu tica  a ll’u ltim o ap p ro d o »  (p. 11).

Massimo Papini
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Nuovi programmi per la scuola
Proposte emerse dai corsi sperimentali di scuola media per lavoratori

L'esperienza delle * 150 ore * non ha 
avuto una rilevanza solo politica, per il 
tipo di esigenze che esprimeva, ma è 
stata anche una grossa spinta alla ricerca 
di nuovi metodi didattici e di nuove pro­
gettazioni scolastiche, raccogliendo il ma­
teriale di esperienze che era venuto for­
mandosi in questi anni, mentre cresceva 
e si allargava il dibattito sul rinnova­
mento della scuola, che aveva avuto uno 
dei maggiori incentivi nell'opera di Don 
Milani.

Pubblichiamo due dei molti contributi 
che si sono avuti ultimamente sulle « 150 
ore uno è una proposta di programma 
preparato durante il Corso di Formazione 
dei docenti per le 150 ore tenuto dal­
l'Istituto di Pedagogia della Facoltà di 
Magistero di Torino, l'altro è stato invece

formulato dalla F.L.M. (Federazione Lavo­
ratori Metalmeccanici) di Peggio Emilia.

Pur nella loro diversità in questi due do­
cumenti sono comunque da rilevare alcu­
ne caratteristiche comuni e notevolmente 
importanti: a) una decisa preminenza del 
« metodo » sui contenuti; b) l'esigenza di 
partire dalla realtà pratica (fabbrica, cit­
tà, quartiere) vissuta dai lavoratori e di 
collegarsi direttamente alla situazione lo­
cale.

Da questi due punti derivano alcune 
conseguenze (interdisciplinarietà, lavoro 
di gruppo, discussione comune dei risul­
tati delle ricerche, varietà degli strumenti) 
che interpellano direttamente come sti­
moli e proposte chi opera oggi nella 
scuola.

R. M.

Università di Torino (magistero 
e Istituto di Pedagogia)

Obiettivi e programmi dei corsi di 
Torino, Alessandria, Novara, Ge­
nova

Le linee dei programmi sono state 
elaborate durante il Corso di formazio- 
zione per i docenti sulla base di pro­
poste fornite, dopo un comune lavoro 
di preparazione, dai rappresentanti uni­
tari delle Organizzazioni Sindacali e dallo 
Istituto di Pedagogia nelle persone del 
Direttore Prof. Francesco De Bartolo­
meis, e dell'assistente ordnario, Prof, 
Piero Simondo.

Alla elaborazione hanno partecipato, 
mediante lavoro di gruppo e approfon­
dito dibattito, oltre ai proponenti, esperti 
disciplinari, delegati sindacali di fab- 
brca e docenti nominati dal Provvedito­
rato per Corsi delle 150 ore.

Tutti hanno concordato sui seguenti 
obiettivi generali:

1) Acquisizione degli elementi fon­
damentali del linguaggio verbale e scrit­
to in rapporto alle necessità di uso ri­
guardanti reali problematiche e speci­
fiche situazioni di esperienza.

2) Sviluppo della capacità di astrazione 
e generalizzazione anche attraverso l'uso 
degli strumenti matematici e scientifici 
con riferimento preferenziale alla real­
tà economica, politica e sociale di cui 
di cui i lavoratori fanno diretta espe­
rienza.

3 Sviluppo della capacità di analisi 
critica di alcuni fattori complessi di par­
ticolare rilievo, che caratterizzano l’or­
ganizzazione sociale ed economica, le 
istituzioni, il mondo del lavoro, anche 
in una dimensione storica.

4) Acquisizione degli elementi dì base 
di una lingua straniera, con alcuni rife­
rimenti significativi alla realtà econo- 
mca, politica e sociale dei relativi paesi.

Contenuti
Avvertenza generale

Proprio per sviluppare le connessioni 
tipiche tra i vari aspetti delle realtà esa­
minate indispensabile l'approccio inter­
disciplinare, che sarà garantito dalla 
stretta collaborazione dei quattro do­
centi del modulo.

Di conseguenza la divisone per mate­
rie serve ad assicurare particolari appro­
fondimenti, ma in nessun caso deve 
essere dì ostacolo alla interdisciplina- 
rità e al raggiungimento degli obiettivi 
fondamentali.

Per questa ragione si accetta la de­
nominazione di unità interdisciplinare per 
designare materie singole o raggrup­
pate.

V unità interdisciplinare:
Matematica ed elementi di scienze.

Si avrà cura di far usare gli strumenti 
matematici (a partire dalla necessità 
della quantificazione: statistica elemen­
tare) e le conoscenze di base nel campo 
delle discipline fisiche e naturali anche 
in rapporto alle esigenze di una migliore 
comprensione di problemi che riguarda­
no strettamente i lavoratori e i fenome­
ni che maggiormente caratterizzano il 
nostro tempo.

A titolo esemplificativo si forniscono 
alcuni suggerimenti di ricerca:

— livelli retribuiti (busta paga, ecc.). 
indici di produzione di produttività, mo­
delli di sviluppo;

— caratteristiche delle tecnologie in­
dustriali, organizzazione del lavoro ed 
automazione, fattori nocivi dell’ambiente 
di lavoro, malattie professionali, am­
biente naturale e Inquinamento, ecc.;

— principi fisici e tecnici dei mezzi 
di comunicazione di massa.

2“ unità interdisciplinare:
Storia, educazione civica, geografia.

Lo studio si accentrerà sulle vicende 
economiche, sociali e politiche connes­

se alle varie fasi della rivoluzione indu­
striale con particolare attenzione alle 
lotte della classe operaia. Entro questo 
quadro si potranno sviluppare vari ar­
gomenti, fermo restando il criterio di 
un riferimento comune ai problemi della 
ricostruzione nel secondo dopoguerra in 
Italia. Verranno trattati, ad esempio, tra 
l'altro, ]e istituzioni, i partiti politici, i 
sindacati, l'ambiente urbano, i servizi so­
ciali e l'organizzazione del territorio ,le 
opportunità educative e le classi socia­
li, i sistemi di informazione e i proble­
mi del controllo sociale dell'informazio­
ne, la questione meridionale e i fenome­
ni di emigrazione-immigrazione, ecc.

3* unità interdisciplinare:
Lingua italiana.

Lo studio dell'italiano va inteso come 
educazione linguistica, capacità di acce­
dere all'informazione e di controllarla 
criticamente, capacità di riferire, anche 
in forma scritta (attraverso relazioni in- 
iividuali o di gruppo) con chiarezza con 
efficacia le analisi di situazioni diretta- 
mente sperimentate o apprese per svi­
luppare collegamenti che si impongono 
come necessari. Di conseguenza i ma­
teriali di lettura riguarderanno prevalen­
temente problemi attuali.

4' unità interdisciplinare:
Lingua straniera.

’ L'acquisizione delle capacità di espri­
mersi, che non potrà eccedere una prima 
iniziazione, sarà collegata ad effettive 
esperienze di comunicazione (semplici 
conversazioni, lettura di notizie concer­
nenti l'attualità, ecc.) ed anche alla co­
noscenza delle istituzioni sociali, delle 
concrete condizioni economiche e poli­
tiche e di alcune caratteristiche culturali 
dei Paesi la cui lingua viene studiata.

Proprio II ruolo attivo che sarà svolto 
dai lavoratori (persone capaci di portare 
testimonianze di lavoro, di lotta politica 
e di cultura autonoma) richiederà con­
tinue ristrutturazioni dei programmi, af­
finché possano corrispondere nel modo 
più adeguato alla domanda formativa dei 
lavoratori stessi.

Metodologie di costruzione e con­
tenuti di possibili schede-guida per 
lo sviluppo di unità interdisciplinari

1) Formulazione deH’argomento.
2) Analisi dell'argomento in termini di 

problemi.
3) Definizione degli obiettivi in rappor­

to ai problemi.
4) I contenuti necessari per il rag­

giungimento degli obiettivi (tali conte­
nuti sono sintetizzati in una scheda).

5) Primo approccio ai contenuti me­
diante l'esame della scheda (chiarimenti' 
preliminari; terminologia; messa a pun­
to dei significati attraverso la discus­
sione).

6) Settori culturali implicati nello svi­
luppo dell'argomento (collegamenti inter 
disciplinari) .

7) Metodologia:
a) Scelta e adattamento del materiale 

pertinente (la scheda riporta indicazioni 
bibliografiche):

— materiale per gli insegnanti (come 
quadro di riferimento; per riduzione di 
passi ad uso dei lavoratori);

— materiale per i lavoratori (libri da 
comprare in più copie);

— materiale comune.
b) Scelta delle modalità di uso dei 

materiali:
— lettura critica e valutativa (indi­

viduale, a piccoli gruppi, collettiva) dei 
materiali;

— discussione e relazione.
c) apporto di testimonianze dirette da 

parte dei lavoratori.
d) Progettazione ed effettuazione di 

ricerche; (tappe da seguire: definizione 
degli argomenti, messa a punto degli 
strumenti: osservazione, intervista, que­
stionario, ecc.; raccolta dei dati me­
diante gli strumenti, elaborazione dei da­
ti, fissazione e comunicazione dei risul­
tati).

e) Messa a punto di tutto il lavoro 
svolto sull'argomento, per la pubblica­
zione.

f) Eventuale utilizzazione dell'apporto 
di esperti esterni al modulo, in qualsiasi 
fase in cui tale apporto sia necessario.

NOTA:
Lo sviluppo dell'unità interdisciplinare 

non deve necessariamente arrivare al 
livello della ricerca sul campo (7-d). 
Importante è che ogni caso ci sia una 
una valutazione collettiva dei risultati 
raggiunti.

Per una guida molto elementare della 
ricerca e dei suoi strumenti può servire 
il volumetto di De Bartolomeis « Lettura 
e ricerca: problemi strumenti procedi­
menti didattici », Loescher (già distribui­
to).

Caratteristiche della scheda
Ogni scheda fornisce:

— l’indicazione delle materie interes­
sate

— una scaletta per le indagine dirette
— una scaletta per l’approfondimento 

dell'unità interdisciplinare
— una bibliografia ragionata

NOTA:
La scheda è una proposta di massima. 

Non va usata in maniera normativa e 
necessariamente in tutte le sue parti.

Gli insegnanti, in rapporto alle parti­
colari esigenze del loro lavoro, ricave­
ranno dalla matrice generali elementi 
per una progettazione più aderente alle 
finalità che intendono raggiungere.

Si fa notare che la bibliografia è, in 
alcune schede, piuttosto ampia, ma pre­
vede che per ciascuna opera sia suffi­
ciente utilizzare solo alcune pagine. 
Prime proposte di argomenti per la co­
struzione di 10 schede:



1) La rivoluzione industriale e la for 
maizone della classe operaia

2) La grande industria e l'organiz­
zazione del lavoro

3) Il sindacato in Italia dal dopoguer­
ra ad oggi

4) La questione meridionale e l’emi­
grazione

5) Sviluppo e sottosviluppo (geografia 
della terra)

6) Storia politica in Italia dalla Re­
sistenza ad oggi

7) La scuola
8) La salute
9) Lo sviluppo del territorio e i pro­

blemi della città
10) L'ipformazione.
Nota: I temi proposti tengono conto 

delle indicazioni emerse nella prima riu­
nione degli insegnanti dei moduli, avve­
nuta il 5 aprile 1794. Naturalmente altri 
temi potranno essere affrontati ed ela­
borati in vista della costruzione di sche­
de di sviluppo peri unità Intedisclplinari.

Un esempio
Scheda 8
PROPOSTA DI PISTA DI RICERCA INTER­
DISCIPLINARE SULLA SALUTE

Materie interessate: storia - educazione 
civica - italiano - osservazioni scientifi­
che - geografia - matematica.

A) L'ambiente di lavoro e la salute dei 
lavoratori

1) Descrizione da parte dei lavora­
tori del loro ambiente di lavoro in rap­
porto alla salute: introduzione al pro­
blema sulla base di testimonianze diret­
te

2) Identificazione dei fattori di nocivi- 
tà presenti nell'ambiente e loro defini­
zione in termini scientifici.

3) Perchè gli infortuni sul lavoro: di­
scussione da sviluppare col reperimento 
dei dati statistici e scientifici sulle cause 
degli infortuni. Confronti fra l'Italia e 
gli altri paesi.

4) Le malattie professionali (in rappor­
to alla struttura biologica dell’uomo

— somatiche
— nervose e psicosomatiche 
Malattie professionali in rapporto ai tipi

di lavorazione e alle trasformazioni tec- 
nche dell'organizzazione del lavoro

5) La medicina di fabbrica e la mutua: 
esperienze dirette dei lavoratori. La di­
fesa della salute in fabbrica secondo la 
attuale legislazione.

Il ruolo passivo degli enti di tutela 
(Ispettorato del lavoro, ENPI, INAIL).

6) Le inchieste suH’ambiente di la­
voro in rapporto alla salute neH'amblto 
dell'azione sindacale

7) La lotta operaia per la salute con­
tro la logica del profitto determinante 
delle, condizioni dell'ambiente di lavoro:

— Controllo della nocività
— nuovo ruolo del medico
— ricerca scientifica per la difesa 

della salute
— dalla fabbrica al territorio
8) Proposta di ricerca sulTambìente, 

mediante questionari e sulle strutture 
sanitarie di zona

B) La salute nell'ambiente sociale
1) Come il problema della salute si 

estende dalla fabbrica all'intera società.
Le conseguenze della produzione indu­
striale capitalistica sulla vita d’oggi. E- 
semplificazioni:

— nocività degli alimenti
— la città industriale come causa di 

malattia (rumore, traffico, smog, assen­
za di verde, mancanza di servizi sociali, 
epidemie... )

2) La - cura » delle malattie dopo il 
suo insorgere: le strutture sanitarie in 
Italia

il sistema mutualistico: come è
sorto e come funziona

il ruolo dei medici: come sono 
formati e come agiscono

— l’industria farmaceutica
— Il consumismo dei farmaci
3) La riforma sanitaria come conquista 

per il movimento operaio
— proposte di organizzazione territo- 

rale (le unità sanitarie locali)
—  Per un con tro llo  de lla  sa lu te  com e 

d ir itto  co stitu z iona le

4) la « salute » degli esclusi dal si­
stema della produzione

— gli emarginati negli ospedali psi­
chiatrici

— gli handicappati fisici
— i minori segregati
5) La riforma delle strutture assisten­

ziali.

C) Salute e profitto: è possibile garantire 
la salute dell’uomo restando entro la lo­
gea del sistema capitalistico?

1) La crisi dell'equlibrio ecologico co­
me conseguenza del modo di produzione 
capitalistico:

— dissesto ecologico
— inquinamenti dell'aria e dell’acqua
— scarsità di materie prime
— alterazioni dei cicli di funzionamen­

to degli ecosistemi naturali
2) Le soluzoni del capitalismo alla

crisi ecologica: arresto dello sviluppo
e falsa tecnologia disinquinante

3) Le soluzioni del socialismo: per una 
riappropriazione collettiva dell'ambiente.
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pp. 122-175.
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di M. Visani Costituzione aperta, Nuova 
Italia, 1972.

L. Rosaia Anonima mutuati, Mondadori 
Oscar, 1970.
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Sulla formazione ed il ruolo del me­
dici: Medicina contestata, Ed. Riuniti.
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è dato dai « medici a piedi scalzi » ci­
nesi, su cui le pp. riportate in Società 
in movimento, pp. 546-49.

Gli aspetti economici del sistema me­
dico sono analizzati da R. Stefanelli La 
socializzazione della medicina, in Le leve 
del sistema, De Donato, Bari, 1971, pp. 
226-240.

G. Loiacono, Farmacie riforma sanitaria 
in unità sanitaria n. 1/1973.
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G. Segre, L'industria dei farmaci in 
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tazione raccolta in « Sicurezza sociale » 
rivista patronato ACLI, n. 1-2 19 3, pp. 
90 ss. (il testo della legge alle pp. 9-114).

Per un controllo della salute, F. Pas- 
suello Per un definitivo superamento del 
sistema mutualistico « Quaderni di azio­
ne sociale » 1969, n. 9; i 10 punti sul 
« diritto alla salute » del movimento ri­
voluzionario americano HRUM, riportato 
in Società in movimento alle pp. 549- 
50 e gli articoli di G. C. Vicinelli nei nu­
meri 12/73-1/74 della rivista Sapere.

(Per un confronto, F, Piersanti L'assi­
stenza sanitaria nell'URSS, Ed. Sind. 
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B-4-5 L. Conti L'assistenza e la previ­
denza sociale, Storia e problemi, Milano, 
1958.

— sull’ospedale psichiatrico: intervi­
ste ai degenti in F. Basaglia L'istituzione 
negata, Einaudi 1968; documentazione fo­
tografica in Morire di classe, Einaudi 
1791; il rapporto sulla situazione del ma­
nicomio di Collegno in La fabbrica della 
follia, Einaudi 1971, contro la fabbrica 
della follia (un'esperienza a Torino) in 
Inchiesta n. 6, 1972.

— sui vecchi, le ihterviste contenute 
in M. Mariotti II ghetto per i vecchi, ed. 
Schwartz, Milano; il rapporto sugli « anzia­
ni in Italia » pubblicato dalle edizioni 
COINES, 1974.

— sulla « assistenza ai minori »: A. 
Canevaro II gioco dell’oca dell'assistenza, 
riportata su « Panorama » di marzo; B. 
Guidetti Serra II paese dei celestini, Ei­
naudi, 1973.

Per la riforma assistenziale, Esperienze 
di lavoro e di lotta sui problemi della 
assistenza, Quaderno sindacale regiona­
le, 1972.

ENAIP, Strumenti di ricerca... ciclo la 
città - I servizi assistenziali.

G.A. MACCACARO: L'US.L. come si­
stema in unità sanitaria ottobre-dicem­
bre 72.

C) In generale D. Paccino L'imbroglio 
ecologico, cit.

Elementi di ecologia scientifica in di­
spense ENAIP, scienze, scienze, cit; nel 
primo capitolo di Paccino (La storia natu­
rale) e in Odum, Ecologia, Zanichelli.

Il problema politico dell’ecologia è 
riassunto con molta chiarezza in Scienze 
Politiche, n. 2, Enciclopedia Feltrinelli 
Fischer, articolo Ecologia internazionale 
(pp. 220-229)

Sulle « strategie per sopravvivere » al­
la crisi ecologica: I capitolo finale (pp. 
277-86) di Una sola terra, di B. Ward-R. 
Dubos, Mondadori (1972); il capitolo 2° 
di La morte ecologica, di Golasmith e 
Alien, Laterza, 1972 (da completare e 
precisare col volumetto La tecnologia del 
profitto, Ed. Riuniti, 1973).

Su tutto questa tema, si possono te­
nere presenti i brani raccolti nella se­
zione I di Uomini e istituzioni (antolo­
gia di Marchese e altri, La Nuova Italia, 
1974), alle pp. 1-97, per ricavare alcuni 
temi specifici in rapporto alla « crisi »: 
la sovrappopolazione; il destino dell’au­
tomobile; le materie prime (da colle­
gare con gli argomenti delle schede 
nn. 5, 9 e 2).



L’F.L.M.
di Reggio Emilia

1) Le critiche già ampiamente svilup­
pate (1) verso l'impostazione didattica 
e i contenuti dei programmi che vengono 
tradizionalmente svolti nella scuola me­
dia, fanno sì che tali programmi, già 
inadeguati ai ragazzi di 14 anni, siano 
addiritura improponibili per lavoratori 
che entrano nella scuola con una vasta 
esperienza maturata all'interno del mon­
do del lavoro.

I programmi infatti propongono una serie 
di contenuti lontani dalla realtà quotidiana 
del ragazzo e della società l'oggi (vedi per 
esempio il persistere nelle antologie di 
brani dell'Iliade, Odissea, Eneide, Geru­
salemme Liberata etc.). I contenuti e i 
metodi adottati nella scuola vengono pre­
sentati come neutrali, oggettivi e quindi 
il •> sapere » insegnato come l'unico pos­
sibile. In tal modo si cerca di nascondere 
o o ignorare lo stretto rapporto tra scien­
za ed organizzazione della società e 
quindi il nesso che intercorre tra questo 
tipo di sapere e le classi dominanti.

Le conoscenze vengono perciò fram­
mentate non solo in due blocchi di no­
zioni uno matematico-scientifico e l'al­
tro storico-letterario, ma anche all'inter­
no di questi due blocchi si finisce per 
non collegare l'italiano con la storia e 
la geografia né la matematica con le os­
servazioni scientifiche.

L’astoricità, l'astrattezza e il nozioni­
smo non permettono al ragazzo di acqui­
sire un metodo né di avere all'interno 
della scuola un ruolo attivo di intervento 
su ciò che impara e sulla realtà che lo 
circonda; l'alunno è considerato troppo 
spesso un recipiente da colmare di no­
zioni generiche e slegate tra loro.

2) Le esperienze fatte in alcune scuo­
le medie e soprattutto quella dei lavo­
ratori-studenti di Reggio Emilia hanno in­
cominciato a modificare alcuni aspetti 
di tale situazione, soprattutto hanno cer­
cato di rendere ogni materia più attuale 
e maggiormente legate alla esperienza 
quotidiana: Per esempio nel programma 
del corso dei lavoratori-studenti viene 
preso in esame solo il periodo storico 
più recente, si studiano i principali pae­
si europei ed extra europei dal punto 
di vista economico politico e sociale e- 
liminando cioè una geografia strettamen­
te nozionistica e descrittiva. Lo studio 
dell’italiano non è più vincolato ad una 
analisi sintattico-grammaticale o estetica 
delle letture effettuate, ma avviene at­
traverso l’esame di testi strettamente 
inerenti agli argomenti di storia e geo­
grafia oppure di attualità, sviluppando 
su questi un ampio dibattito. Anche per 
le osservazioni scientifiche si è cercato 
di eliminare ogni studio nozionistico del 
cosiddetto « mondo naturale » per sce­
gliere invece gli argomenti più legati alle 
condizioni dei lavoratori (per es. l'am­
biente di lavoro e le malattie professio­
nali).

Queste esperienze pur fornendo indi­
cazioni utili per il superamento delle ca­
renze precedentemente rilevate, lascia, 
no irrisolti alcuni nodi quali la separa­
zione ancora netta fra il blocco lette­
rario e quello scientifico e la possibi­
lità di sviluppare un lavoro di ricerca 
che faccia di chi studia un soggetto più 
attivo nel processo di apprendimento.

3) I lavoratori metalmeccanici che en­
trano nella scuola si propongono uno stu­
dio che non sia fine a se stesso ma che 
sia in grado di collegarsi strettamente 
con le lotte portate avanti in questi anni.

Attraverso lo studio si può arrivare 
ad una visione complessiva individuando 
le cause di quella stessa organizzazione 
del lavoro e della società che è stata

(1) Cfr. i numeri unici di « Impegno 
Unitario » (della F.L.M. di Bologna) e di 
«Iniziativa operaia » (della F.L.M. di Reg­
gio Emilia) dedicati ai problemi della 
scuola.

posta in discussione con le lotte, sco­
prendone la falsa neutralità e quindi la 
possibilità di cambiarla.

Fermo restando che nella situazione 
attuale non possiamo pensare di eliminare 
un certo spazio autonomo che le sin­
gole materie devono avere per l'acqui­
sizione indispensabile di nozioni di base 
di matematica e scienze, italiano e sto­
ria e geografia, ci sembra comunque ne­
cessario proporre un momento interdisci­
plinare ed unificante delle conoscenze 
capace di collegare concretamente fra 
loro le varie materie.

Per chi proviene dal mondo del lavoro 
tale momento unificante è dato dalla fab­
brica vista nel suo sviluppo storico; ciò 
significa prendere in esame sia lo svi­
luppo tecnologico dell'industria come 
struttura economica portante della so­
cietà, sia lo sviluppo della classe ope­
raia. Questo permette di unificare le co­
noscenze storico-letterarie e matematico­
scientifiche, esaminando da un lato la 
storia della classe operaia, della sua com­
posizione, delle sue lotte, della sua or­
ganizzazione etc. e dall’altro, parallela- 
mente le modificazioni tecnologiche e 
scientifiche avvenute nell'organizzazione 
del lavoro (macchine, ambiente di lavoro, 
organizzazione del lavoro (macchine, am­
biente di lavoro, organizzazione del lavo­
ro etc.).

Questo studio può essere fatto in di­
versi modi:

a) esaminando una determinata fabbri­
ca che può essere quella in cui lavorano 
i partecipanti al corso, oppure una fab­
brica che rappresenta l'asse economico 
portante di una zona, oppure studiando un 
settore produttivo omogeneo e localizza­
to (per es.: nella provincia di Reggio 
Emilia il settore della meccanica agricola, 
delle ceramiche, etc...);

b) si possono altrimenti affrontare i 
problemi della fabbrica e del movimento 
operaio partendo dall’esame dell'econo­
mia del territorio: particolarmente signi­
ficativo può essere sia da un punto di 
vista locale che da un punto di vista più 
generale l'analisi del rapporto città-cam­
pagna, sviluppo-sottosviluppo.

4) L’ipotesi sulla quale abbiamo scelto 
di muoverci dovrebbe comunque implica­
re lo studio di alcuni grossi avvenimenti 
nazionali e internazionali che hanno de­
terminato svolte decisive nella organizza­
zione del lavoro e nell'assetto della so­
cietà; in questo senso alcune date sono 
facilmente individuabili, quali ad esempio 
le agitazioni del 1920 in Italia, la grande 
crisi del 1929, gli anni del secondo dopo­
guerra e della ricostruzione, le lotte ope­
raie degli ultimi anni.

Questi avvenimenti tuttavia non devo­
no essere analizzati solo in termini ge­
nerali ma è necessario rapportarli ad 
alcune realtà specifiche che si sono svi­
luppate nellambito provinciale.

Per quanto riguarda Reggio Emilia ab­
biamo scelto di prendere in esame le 
vicende delle » Officine Reggiane », poi­
ché ci sembra che la storia di questa in­
dustria riassuma in sé le tappe più si­
gnificative dello sviluppo economico della 
provincia e del movimento operaio locale.

Attraverso la storia delle Reggiane è 
possibile infatti seguire una serie di fe­
nomeni assai interessanti che vanno dal 
modo in cui il padronato ha cercato di 
disgregare un nucleo operaio estrema- 
mente combattivo, alla formazione di pic­
cole imprese gestite da gruppi di ex ope­
rai e che presto hanno trovato un proprio 
sviluppo.

Ciò rappresenta inoltre un elemento di­

datticamente valido poiché permette di 
cogliere più immediatamente lo sviluppo 
storico dei problemi. Infatti la presenza 
di numerosi ex-operai e sindacalisti che 
hanno partecipato alle lotte delle Reg­
giane ci permette di sviluppare lo studio 
di tale argomento non solo su una do­
cumentazione scritta (libri, giornali, do­
cumenti) ma anche attraverso interviste 
o lezioni di coloro che direttamente han­
no vissuto tale esperienza.

Non ci proponiamo in tal modo di ri­
calcare certi modelli di storiografia loca­
le e riduttiva, ma di vedere la storia 
delle Reggiane come l'esemplificazione 
delle tappe più importanti dì un più ge­
nerale sviluppo dell’organizzazione del la­
voro e delle lotte della classe operaia.

5) Cerchiamo ora di vedere con mag­
giore specificità quale è l'articolazione 
della nostra proposta. Il primo dato e- 
mergente anche dal discorso che si è 
fatto in precedenza è la consapevolezza 
che incentrare tutto il corso unicamente 
sulle vicende delle Reggiane, oltre che 
essere scorretto sul piano storico, può 
diventare estremamente pericoloso, anche 
sul plano della didattica e in ultima analisi 
fatale per la riuscita dei corsi.

Occorre infatti tenere sempre presente 
che noi andiamo a fare questa esperienza 
nella scuola attuale, con gli insegnanti 
attuali; ciò significa che in concreto, do­
vremo confrontarci con le carenze strut­
turali dell’una e con l'incapacità metodo- 
logica degli altri ad uscire dall'ambito 
degli schemi tradizionali.

Da un lato infatti la scuola è ancora 
chiusa alla ricerca di gruppo, dall'altro 
gli insegnanti non hanno l'abitudine alla 
interdisciplinarietà, strumento che appare 
invece fondamentale nella nostra ipotesi.

Per superare queste contraddizioni di­
venta indispensabile, a nostro avviso, do­
tarsi di strumenti didattici più ampi che 
siano stimolanti in riferimento alla ricer­
ca autonoma ma che siano soprattutto 
pressanti e realmente utilizzabili per una 
interpretazione che va al di là delle sin-

« Slamo qui perché abbiamo strappato 
una concessione direbbero altri; io di­
rei invece: siamo qui perché abbiamo 
restaurato la legalità violata da questo 
regime che ha oppresso le minoran­
ze e le opprime, che discrimina contro 
la costituzione ». Con queste parole 
Marco Pannella, segretario della LID 
e militante dei Partito Radicale ha ini­
ziato il suo intervento alla televisione 
la sera del 18 luglio. Che cos’altro si 
potrebbe dire di un ■< regime » che co­
stringe il portavoce di un raggruppa­
mento politico minuscolo, certo, ma 
tra i protagonisti delle più recenti vi­
cende del nostro paese, a un digiuno 
di 78 giorni per « conquistare » l'ele­
mentare diritto di utilizzare un mezzo 
di comunicazione « pubblico » per 
esporre le proprie idee?

gole materie e le compenetra in una vi­
sione globale.

Sul filo di questo ragionamento propo­
niamo essenzialmente tre strumenti di la­
voro:

— antologia generale;
— dispense sulla storia delle « Reg­

giane >•;
— raccolta di documenti (soprattutto 

per i periodi più vicini).
In primo punto (antologie) riguarda il 

disegno storico generale che vogliamo 
costruire per tappe di trasformazione, as­
sumendo come riferimento la organizza­
zione del lavoro e le sue modificazioni, 
evidenziando cioè dal quadro storico glo­
bale quei nodi che maggiormente sono 
significativi per la nascita e lo sviluppo 
delle classi subalterne e che possono 
essere così schematizzati:

a) rivoluzione industriale e nascita del 
proletariato;

b) industrializzazione dei primi del No­
vecento e prima guerra mondiale;

c) crisi del dopoguerra, lotte operaie 
e occupazione delle fabbriche in Italia;

d) crisi mondiale del 1929 e nuove scel­
te della grande industria in Italia;

e) la » ricostruzione » nel secondo do­
poguerra e lo sviluppo economico degli 
anni '50;

f) lotte operaie negli anni 1960-1970 
con particolare riferimento alle vertenze 
dei metalmeccanici.

Il progetto dì questa antologia può 
sembrare molto ambizioso ma in realtà sì 
tratta di flashes presi dalla letteratura 
che si è occupata in specifico dei sin­
goli argomenti; la preoccupazione mag­
giore del nostro caso deve essere quella 
della serietà nella documentazione; oc­
corre fornire per ogni argomento una am­
pia bibliografia in modo che sia possibile 
verificare le affermazioni contenute nel­
la antologia e soprattutto sia possibile 
in caso di interesse una conoscenza più 
completa.

La natura stessa della antologia lascia 
scoperto o comunque appena accennato 
il collegamento tra le varie tappe di tra­
sformazione che abbiamo scelto; a que­
sto proposito però si può utilizzare un 
buon manuale di storia.

Il secondo punto, (la storia delle Reg­
giane) rappresenta un momento di veri­
fica concreta, nell'ambito locale, delle af­
fermazioni e delle ipotesi a livello na­
zionale e internazionale. Qui l'esperienza 
operaia ha maggior capacità dì compren­
sione e di intervento. Anche in questo 
caso le dispense si presentano come 
traccia introduttiva su cui si innesta il 
lavoro di gruppo, le interviste e le le­
zioni dirette, in un meccanismo che coin­
volge tutti i partecipanti al corso.

Il terzo punto infine si riferisce ai pe­
riodi storici più recenti, per i quali la 
reperibilità di una documentazione diret­
ta è più agevole.

Ancora una volta comunque l'obiettivo 
di questa raccolta non è tanto l'infor­
mazione oggettiva quanto piuttosto quello 
di aver uno strumento adeguato alla na­
tura del problemi e delie esigenze del 
corso.

6) Perché un programma di questo tipo 
possa funzionare bene è abbastanza evi­
dente che deve saltare la divisione ri­
gida delle materie su cui è strutturata 
attualmente la scuola. Infatti non è pen­
sabile che un argomento come l'organiz­
zazione del lavoro e le sue modificazio­
ni possa essere affrontato per comparti- 
menti stagni. E’ necessario invece che 
all'Interno di questo filone vengano re­
cuperate in maniera omogenea tutta una 
serie di nozioni fondamentali di matema­
tica, fisica, italiano, geografia, ecc. che 
non sono assolutamente estranee o inutili 
al disegno generale.

Così ad esempio lo sviluppo tecnolo­
gico e l’introduzione di nuove macchine 
e di nuovi metodi deve essere seguito 
anche dal punto dì vista della matema­
tica e della scienza in generale. Il « sa­
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per scrivere e saper parlare - si traduce 
in relazioni scritte e confronti collettivi 
sui problemi di maggior interesse e così 
via; puntando soprattutto alla riunifica­
zione tra materie letterarie e discipline 
scientifiche e identificando in questo pro­
cesso una esigenza che emerge dalle ten­
sioni e dalle lotte di fabbrica.

A questo punto si potrebbe obiettare 
che tutto il progetto è estremamente am­
bizioso. Occorre però ricordare che que­
sta non è la solita ipotesi alternativa 
valida a livello globale, ma è una propo- 
posta tendenziale su cui i lavoratori me­
talmeccanici, partendo dalle proprie esi­
genze di lotta, intendono confrontarsi con 
la struttura scolastica e su questo ter­
reno, che oggi si presenta ancora speri­
mentale, costruire un nuovo rapporto con 
gli insegnanti e con gli studenti del corso 
tradizionale.

7) Oltre a queste note generali di ca­
rattere metodologico vorremmo fornire 
anche un quadro sintetico delle singole 
materie che, pur all’Interno di questo 
schema unitario, mantengono una propria 
fisionomia.

Italiano
Lo studio dell’Italiano non deve esse­

re inteso come storia della lingua e let­
teratura Italiana, nel suo evolversi sto­
rico ma come approfondimento della strut­
tura del linguaggio scritto e orale. L’Ita­
liano è costituito quindi da tutti quei mo­
menti In cui si deve usare la lingua par­
lata o scritta: lettura di brani con di­
scussione, formulazione di questionari, re­
lazioni scritte o orali sul risultati dello 
studio. Si considerano perciò testi di ita­
liano tutto il materiale usato, da docu­
menti ai giornali, al libri di storia, al­
l’eventuale raccolta di testi selezionati 
in base all’Interesse principale su cui si 
articola il corso.

Nella prospettiva di uno studio in cui 
i partecipanti svolgono un ruolo attivo 
ci sembra necessario Indicare l’uso del­
l’Inchiesta come lo strumento più adatto 
per un lavoro collettivo in cui si impara 
a formulare correttamente, secondo una 
successione logica, un determinato di­
scorso.

La finalità dell’Inchiesta è quella di 
fornire una serie di dati legati alla realtà 
e quindi capaci di dare a chi studia ul­
teriori strumenti di Intervento sulla real­
tà stessa per modificarla. Anche la co­
stituzione di biblioteche di classe e di 
un piccolo archivio fanno sì che i parte­
cipanti al corso abbiano un ruolo attivo 
anche nella scelta e nella raccolta del 
materiale studiato.

Storia
Oltre all’approfondimento dei periodi 

storici e del tempi già proposti, ritenia­
mo che la storia debba essere II metodo 
attraverso II quale si analizzano tutte le 
materie comprese quelle scientifiche che 
più delle altre vengono abitualmente pre­
sentate in una visione statica e non nel 
loro sviluppo storico.

Geografia
Per geografia si intende lo studio eco­

nomico e sociale del territorio a livello 
locale, nazionale e Internazionale. Parten­
do dalla realtà della Provìncia e della 
regione si può arrivare a parlare dell’Ita­
lia e di alcuni paesi europei ed extraeu­
ropei In base ad alcuni nodi quali il rap­
porto città-campagna, nord-sud, sviluppo- 
sottosviluppo.

Per l ’Italia si possono prendere in esa­
me tre regioni del nord e tre del sud per 
fare un confronto fra loro. Anche per la 
situazione internazionale si può analiz­
zare il rapporto tra paesi industrializzati 
e I osicddetti paesi sottosviluppati par­
tendo da alcuni degli argomenti di mag­
giore attualità, quali Medio Oriente, Ame­
rica Latina, U.S.A., Sud-Est Asiatico, ecc...

Matematica
Premesso che nel nostro caso, come 

del resto in un corso normale di mate­
matica per le scuole medie inferiori il 
problema non è tanto quello di formare

dei « matematici »,ma piuttosto di for­
nire alcuni strumenti per la compren­
sione delle tecniche più comuni, si pos­
sono suggerire du elinee di comporta­
mento da portare avanti parallelamente:

1} interdisciplinarletà intensa come 
momento di ricerca che scopre i rappor­
ti che esistono tra tecniche matematiciie 
e mondo della produzione:

2) metodologia intesa come formula­
zione e risoluzione dei problemi reali in 
termini di modello matematico, ragiona­
mento tipico del procedimento matema­
tico. Si tratta come prima cosa di far 
capire che la matematica non è una di­
sciplina interamente astratta e che ha 
alla sua base delle motivazioni di natura 
sociale (la geometria è infatti certamen­
te collegata all'agricoltura e l'aritmetica 
allo sviluppo commerciale e alle relazioni 
di scambio). Su questa linea quindi si 
può sviluppare tutta la teoria elementare 
dei numeri e delle operazioni mostrano co­
me i diversi insiemi numerici corrispon­
dano ai diversi problemi che si presen­
tano nella realtà: (così ad esempio le 
frazioni risolvono problemi di ripartizione 
e i numeri relativi problemi in cui gli og­
getti con cui si ha a che fare possono 
variare in una direzione e in quella op­
posta). Successivamente si possono co­
minciare ad analizzare, sempre sulla ba­
se di esempi concreti, i rapporti che In­
tercorrono tra i problemi reali e la loro 
formulazione matematica evidenziando 
non solo l'efficacia della matematica co­
me strumento tecnico ma anche l’Interpre­
tazione dei risultati ottenuti.

Fisica
Ci si propone di fornire alcuni concetti 

basilari di fisica soprattutto in relazione 
ai fenomeni che riguardano le macchine 
e l’organizzazione del lavoro (concetto 
di forza ecc...).

Osservazioni scientifiche
1) L'ambiente di lavoro: la condizione 

di lavoro in fabbrica, individuazione delle 
fonti di rischio; I quattro fattori della 
noclvltà tradizionale: rumore, gas, polve­
ri, microclima; I fattori legati all’organiz­
zazione del lavoro: ritmi, ripetitività, etc.; 
i riflessi sulle condizioni di salute e le 
malattie professionali; cenni di anato­
mia e fisiologia umana; la salute come 
elemento fisico e mentale; quadro epide­
miologico attuale e sua diversità rispetto 
a quello di alcuni decenni or sono; stori­
cità delle malattie; necessità della pre­
venzione; scientificità deila valutazione 
soggettiva del lavoratore e del gruppo 
omogeneo.

2) L'evoluzione: la struttura biologica 
umana In rapporto all'evoluzione degli or­
ganismi viventi; i processi evolutivi e la 
importanza dell'ambiente nel determinar­
li; le interazioni uomo-ambiente; non solo 
nel dati fisico-chimici ma anche nei dati 
sociali (evoluzione naturale ed evoluzione 
culturale); gli ambienti naturali come 
unità complesse.

3) I rapporti società-ambiente: i rap­
porti fra piante, materia inorganica, ani­
mali, uomini e l'equilibrio dell’ecosistema; 
le varie forme dell'inquinamento: solido, 
gassoso, liquido; sue manifestazioni e 
sue cause non intendendole solo nel dato 
chimico-fisico, ma anche nel dato sociale 
cioè nella loro storicità, nel loro aspetto 
che investe l’assetto del territorio l'uso 
del suolo, lo sviluppo urbanistico, in sin­
tesi, nella loro dipendenza dal tipo e dal 
modo di produzione.

A questo punto, diverse possono esse­
re le scelte di ricerca che permettono 
di sviluppare e approfondire le cognizio­
ni scientifiche acquisite precedentemente: 
dall’analisi delle strutture sanitarie at­
tualmente esistenti e cioè mutue, ospe­
dali, etc.; all'analisi delle proposte di 
legge di riforma sanitaria presentate da 
alcune Regioni; allo studio della realizza­
zione e della introduzione dei libretti di 
rischio e dei registri di reparto come stru­
menti che permettono ai lavoratori non 
solo di controllare maggiormente le pro­
prie condizioni all'interno dei luoghi di

lavoro, ma anche di Intervenire sulle con­
dizioni e sulle istituzioni che ora gesti­
scono la salute fuori dalla fabbrica.

Educazione artistica
La proposta fondamentale che faccia­

mo per quanto riguarda l'educazione ar­
tistica è quella di usare le ore di questa 
materia per imparare a riprodurre grafi­
camente i dati, gli argomenti che si stu­
diano nelle altre materie approfonden­
do determinati aspetti come ad esempio 
lo studio del territorio dal punto di vista 
topografico (lettura delle carte geogra­
fiche) urbanistico e monumentale. Si pro­
pone quindi un esame della città o del 
paese rispetto alle questioni dei servizi 
sociali, dei trasporti, della concentrazio­
ne urbana ecc. Tale attività dovrà essere 
svolta In stretto collegamento con l'inse­
gnante di geografia.

Non si deve trascurare neppure la pos­
sibilità di approfondire certe nozioni di 
disegno geometrico o lettura di disegno, 
in riferimento all’attività di lavoro dei 
partecipanti al corso o ad una analisi gra­
fica dello sviluppo tecnologico delle mac­
chine usate all'interno della fabbrica nel 
periodi storici considerati.

Un’altra possibile traccia di lavoro è 
quella di uno studio di autori o di deter­
minati settori artistici (ad es. arte gra­
fica e pubblicità, strutture architettoni­
che, ecc.) in riferimento ai periodi sto­
rici studiati.

Lingua straniera
Premesso che oltre ad un programma 

strettamente linguistico è necessario da­
re una serie di notizie riguardanti la sto­
ria e la civiltà del paese d'origine della 
lingua, si pensa sia necessario svolgere 
un programma strettamente legato a quei 
vocaboli che già i lavoratori si trovano 
di fronte nella fabbrica (ciò è in partico­
lare possibile per la lingua inglese) o 
comunque legati alla condizione operaia 
e alle vicende già prese in esame attra­
verso la storia.

Abbiamo cercato di delineare una ipo­
tesi di programma per i corsi che uti­
lizzano le 150 ore ai fini del ricupero 
della scuola dell'obbligo. In questo pro­
gramma le diverse materie di insegnamen­
to, senza perdere la loro specificità, do­
vrebbero collegarsi tra di loro convergendo 
su un asse centrale costituito dallo stu­
dio della organizzazione del lavoro nel­
l'Industria moderna e della storia delle 
classi subalterne e delle loro lotte. Que­
sto studio potrà essere svolto in forme 
varie, utilizzando libri e manuali, e in 
particolare gli » strumenti » che vengono 
preparati appositamente in vista dei corsi 
e che saranno messi a disposizione degli 
insegnanti e degli studenti (l'antologia, 
la dispensa sulla storia delle Officine Reg­
giane ecc.). Dovrà comunque articolarsi 
In una o più ricerche che riguardano 
l'azienda o II settore Industriale o il ter­
ritorio in cui si svolge l'attività lavora­
tiva degli operai che partecipano ai corsi. 
Queste ricerche specifiche non possono 
essere definite in anticipo e dall'esterno. 
Infatti, per essere Interessante e produt­
tivo, un programma di ricerca deve far 
riferimento alla situazione, all'esperienza 
e al problemi dei partecipanti.

Diciamo subito che, per individuare gli 
argomenti e le forme della ricerca, oc­
correranno molte ore di discussione tra 
insegnanti e studenti, nelle classi e nel 
consigli di classe. Queste discussioni so­
no indispensabili anche perché non si 
può fare un buon lavoro di gruppo se I 
partecipanti non acquistano un minimo 
di conoscenza reciproca (>■ chi slamo ») 
e una comune chiarezza sui fini del la­
voro (« cosa vogliamo fare insieme »). 
Ma nello stesso tempo le discussioni sui 
programmi possono produrre una Impres­
sione di incertezza e di confusione abba­
stanza negativa, soprattutto all'inizio dei 
corsi.

Si tratta dunque di procedere con or­
dine, cominciando a costruire insieme una 
base minima di conoscenze e dati, che 
costituiscono un punto di partenza per 
le ricerche successive, e cominciando a 
utilizzare e verificare subito certi stru­
menti culturali.
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Non è facile p arla re  dell’esperien- 
za cubana. M olto m eno volerne far 
con rap ide pennellate un  bilancio, o 
alm eno il r i tr a tto  di un processo  che 
ha — questo  lo si può sicuram ente 
d ire — un  valore m ondiale e di pro­
fonda p o rta ta  storica. O ltre alle d iffi­
coltà prevedibili in qualsiasi ricerca 
di questo  genere, nel caso della Cuba 
rivoluzionaria ci trov iam o di fron te 
ad un processo troppo  recen te e del 
quale è difficile d ire che si sia già 
chiusa una p rim a tappa. C’è di più, 
essendo la società cubana estrem a- 
m ente dinam ica in con tinua ricerca 
del p roprio  sviluppo e perfezionam en­
to, ha con tinuam ente  nuovi p rogetti, 
nuove m ete, nuovi esperim en ti di pro­
fondo significato.

R icordiam o, per esem pio, l’im p o r­
tanza del X III  C ongresso della CTC 
(C entral de T rabajado res de Cuba) nel 
novem bre dell’anno scorso, l’espe­
rienza in  a tto  per l’attuaz ione del 
« Poder P opular », la preparazione 
del Io Congresso del P artito  C om unista 
di Cuba.

In certi circoli, in certi se tto ri del­
l'opinione pubblica, ci si dom anda oggi 
quale sia il grado di fedeltà del grup­
po d irigente della rivoluzione cuba­
na, parico larm en te  di Fidel C astro, a 
ciò che si e ra  p roposto  nel m om ento  
« eroico », sub ito  dopo la p resa  del po­
tere. E ’ d ’obbligo riconoscere franca 
m ente che non esìste  una risp o sta  p re ­
cisa al quesito; è forse p e r questo  che 
il dubbio  è s ta to  sollevato. La risposta  
d ipenderà dal pun to  di v ista politico­
ideologico di chi si è posto  la dom an­
da. Un fa tto  è però  certo , la rivoluzio­
ne cubana non ha in nessun m om ento 
abbandonato  l’obiettivo  fondam entale 
che si era  p roposta  nell’im boccare la 
s tra d a  socialista. Per a rr iv a re  ad  un 
obiettivo, il cam m ino può essere più 
o m eno aspro , più o m eno rapido, 
sem pre — com e esperienze di altri 
paesi ce lo insegnano — ci saranno  
correzioni.

Una dom anda sim ile, m a in senso 
inverso, è s ta ta  fa tta  da forze conser­
vatrici fra  il 1959 e il 1961. Allora, il 
« M ovim ento Revolucionario 26 de Ju ­
lio », l ’organizzazione d ire tta  da Fidel 
C astro  e che aveva condo tto  la guer­
riglia, che il Io gennaio del 1959 a r r i­
vava a ll’Avana sconfiggendo l’esercito  
di B atista , stava m a tu ran d o  le proprie  
scelte, cercando  la s tra d a  da im boccare 
p e r l’edificazione di una nuova società. 
Forze di destra , com inciando da quelle 
nord-am ericane, accusavano Fidel Ca­
s tro  e di suoi com pagni d ’aver « tra d i­
to  » gli ideali p e r i quali avevano lo t­
ta to . Lo sbaglio sto rico  in te ressa to  che 
facevano, e ra  quello  di voler confon­
dere in  un  processo  sto rico  due m o­
m enti diversi risponden ti a situazioni 
d ifferen ti. S o p ra tu tto , cercavano di 
m ette re  a confron to  la fam osissim a d i­
fesa di Fidel C astro  in occasione del 
processo  m osso ai sopravvissu ti del­
l’a ttacco  alla Caserm a M oneada di San­
tiago di Cuba, con la scelta socialista 
fa tta  in m odo definitivo nel 1960. Fidel 
C astro  concludendo la sua difesa, 
(« C ondannatem i, non im porta , la sto­
ria  m i asso lverà »), d im ostrava il p ro ­
p rio  d iritto  ad ab b a tte re  il regim e u ti­
lizzando esem pi di m olti che nella sto­
ria  avevano in qualche m odo a ffro n ­
ta to  i tirann i, c ita  G iovanni di Sali- 
sbury , San Tom m aso d'Aquino, Lutero, 
F rancesco H otm an, Giorgio B uchm an, 
M ilton, Locke, c ita  la D ichiarazione di 
Ind ipendenza degli S ta ti U niti d'Am e­
rica  e la D ichiarazione F rancese dei 
D iritti dell’Uomo, in apparenza si fe r­
m a alla rivoluzione borghese.

Chi però vuol ricavare da ciò il 
g rado m assim o a cui voleva a rr iv a re  
C astro  non ha voluto  cap ire  che già 
nel 1953 era s ta ta  g e tta ta  la sem ente 
di una rivoluzione vera, p rofonda. In 
quella stessa difesa, Fidel C astro  nel 
c ita re  alcuni dei pun ti del p rogram m a 
che si p roponeva il g ruppo  che aveva 
p reso  il M oneada d ’assalto  diceva:

« La seconda legge rivo luzionaria  con­
cede la p ro p rie tà  p iena della te rra  a 
tu tt i  i coloni, subcoloni, a ffittu a ri, 
m ezzadri che occupano m eno di 5 "ca- 
Dallerias”... La q u in ta  legge o rd ina  i; 
confisco di tu tte  le p ro p rie tà  a tu th
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A Cuba
D edificazione 
di una
società diversa
coloro che si sono resi responsabili di 
m algoverno nel passato... Si d ichiara 
anche che la po litica cubana in Ame­
rica sarebbe di s tre t ta  so lidarietà  con 
i popoli dem ocratici del continente. In 
seguito si p rep are reb b e  u n 'a ltra  serie 
di leggi e m isure fondam entali come 
la R iform a Agraria, la R iforipa com ­
pleta  della scuola e la nazionalizzazione 
del m onopolio deH’e le ttric ità  e dei te ­
lefoni ». Q uesto a ll’inizio quando 
ancora il m ovim ento non pote­
va aver fissato l'insiem e dei suoi 
obiettivi, m a tu ravano  le linee genera­
li del program m a. Forse, quelli che 
sono cam biati sono i m odi di a t tu a r ­
lo. Come m olle volte nella sto ria , com e 
in innum erevoli processi rivoluziona- 
rii, sono le forze con trarie , che con la 
loro accan ita  resistenza al progresso  
im pongono i m etodi. F ra questi m eto­
di c’è in p rim o  luogo la necessità di 
sconfiggerli rap idam ente, per im pedi­
re che possano nuocere e persino  sbar­
rare  la s trad a  dell’avanzata.

Q uando gli 82 del « G ranm a » sb a r­
cano, quando i 12 sopravvissuti a r r i ­
vano alla S ierra  M aestra, le idee si van­
no definendo. Lo stesso Fidel Castro, 
nel 1960, nel d ib a tte re  con gli studen ti 
dell'U niversità Popolare dell’Avana la 
linea po litica della rivoluzione e il suo 
personale processo  di m aturazione, 
m olto francam ente  racconta: « Q ual­
cuno mi ha dom andato  se pensa­
vo a ll’epoca del M oneada ciò che pen­
so oggi. Io ho risposto  di sì, pensavo 
in m odo m olto sim ile a ciò che penso 
oggi. Allora il n ostro  pensiero  rivo lu­
zionario, nelle sue linee generali, era  
già form ato . Non eravam o, però , rivo­
luzionari com pleti; eravam o m olto  più 
rivoluzionari quando  siam o arriv a ti al 
po tere ». E ’ evidente che c ’è s ta ta  una 
evoluzione. E questa  evoluzione in ogni 
rivoluzionario è g iusto  che si com pia, 
se procede nel senso di tra r re  dalla 
esperienza e dalla  teo ria  le conclu­
sioni p e r  meglio a rriv a re  agli o b ie tti­
vi che si prefigge.

La dom anda che si pone oggi è sulla 
fedeltà dei d irigenti cubani agli ideali 
del m ovim ento nel suo inizio. Eviden­
tem ente una risp o sta  che tenga conto 
della v erità  s to rica  non può prescin­
dere dalle m odifiche avutesi nel mon 
do, in Am erica L atina e a ll’in te rno  del­
la stessa Cuba. Ogni volta che il go­
verno dell’Avana h a  fa tto  passi verso 
più s tre t ti legam i con i paesi sociali­
sti, p artico la rm en te  con l'URSS, alcuni 
si dom andavano  se questo  non avreb­
be significato  un rilassam ento  della 
tensione rivoluzionaria. La dom anda 
c 'e ra  già s ta ta  persino  p rim a  del 1962, 
p rim a del blocco am ericano, a ll’epoca 
di K ennedy e Kruscev. Ma p er p a rla r  
di fa tti p iù  recenti, la dom anda è s ta ­
ta r ip e tu ta  in occasione dei viaggi di 
Fidel C astro  in URSS nel luglio e poi 
nel novem bre del 1972. Di nuovo con 
la v isita  di Brezhnev nell’u ltim a se tti­
m ana del gennaio 1974. In  occasione 
della p rim a  v isita a M osca « The Ti­
m es » di L ondra in tito lava un suo ed i­
to ria le  « R e tu rn  of thè cuban  pilgrim  ». 
A ltre volte ce rti com m enti calcavano 
lo stesso  stile. « Le M onde », nel m o­
m ento  della visita di M onsignor Casa- 
rol i, pubblica u n ’inch iesta  dal titolo: 
« Cuba ou le d u r désir de d u re r  ». L’in­
gresso di Cuba nel COMECON ha s ti­
m olato  quel tipo di analisi e nei prim i

mesi del 1973 si è persino insistito  su 
un possibile viaggio segreto di H enry 
K issynger a ll’Avana. Da p arte  dei grup­
pi che si collocano alla sin istra  dei 
P artiti Com unisti m algrado  l’evidente 
im barazzo p er parla rne , visto  l’aureola 
in cui Cuba è sem pre s ta ta  vista, ten­
dono a vedere le cose allo stesso modo.

Nei confron ti delPAmerica Latina, an ­
che qui, secondo m olti ci sarebbe s ta ­
ta a d d irittu ra  una svolta nella politica 
cubana. Si tende a confron tare  la frase 
d iven tata fam osa « creare  uno, due, 
tre, ...molti V ietnam  » con l'a ttuale  
azione d iplom atica. Nel gennaio di que­
s t ’anno Fidel C astro  diceva: « In  Ame­
rica Latina, a ltri popoli o ltre  a Cuba, 
tra  i quali con partico la re  rilievo la 
sorella repubblica del Perù, fanno sfo r­
zi per ricupera re  le loro riso rse n a tu ­
rali, sv iluppare la loro econom ia su 
basi giuste e o ttenere  la p ro p ria  indi- 
pendenza nazionale. L ’abbattim en to  
crim inale del governo di Salvador Al- 
lende in Cile e il colpo reazionario in 
U ruguay d im ostrano  che le classi rea­
zionarie e l’im perialism o in  m olti pae­
si di questo  em isfero  non possono fre­
nare il m ovim ento popolare e soste-
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nersi nel potere se non si appoggiano 
sulla forza più brutale. M algrado le 
forti pressioni im perialiste e gli accor­
di della OSA, Cuba ha relazioni diplo­
m atiche e d ’am icizia con o tto  paesi 
del continente: Canadà, Messico, Perù, 
Argentina, Giam aica, Barbados, T rini­
dad-Tobago e Guiana ». Possiam o oggi 
aggiungere che buone relazioni Cuba 
le ha anche con il Panam a, Venezuela 
e Colombia, p ra ticam ente  con la mag­
gioranza dei paesi latino-am ericani.

Questa azione diplom atica non ha 
mai fa tto  dim inuire lo stim olo e l’aiu­
to a tu tti i m ovim enti rivoluzionari 
an tim peria listi. Gli stessi d irigenti cu ­
bani ribadiscono la valid ità  della 2* 
D ichiarazione dell’Avana. Anche su di 
questo  una conclusione definitiva esi­
ge un ben più approfondito  esam e. E ’ 
oram ai evidedente che l’azione guerri- 
gliera, com e si e ra  m an ifesta ta  negli 
anni 1966-70, in m olti paesi è fallita; 
e è fallita  non perché le situazioni non 
esigono cam bi radicali, m a perché la 
guerriglia non è riuscita  a collegarsi 
veram ente con le m asse popolari di 
quei paesi. La necessità di m odifiche 
profonde, di difesa di fron te all'azione 
im perialista  e dei grandi m onopoli in­
ternazionali, ha trovato  com e in te rp re ­
ti governi non socialisti, m a sensibili 
di fron te alle esigenze che la sto ria  
im pone p er il progresso. E ’ il caso 
degli a ttuali governi del Perù, del Pa­
nam a, dell’A rgentina, in p a rte  del Ve­
nezuela, delle isole di Caribe. Il gover­
no cubano, com e innum erevoli volte 
hanno dich iarato  i suoi d irigenti, ha 
preso a tto  di questa  situazione e ha 
capito che il ruolo della rivoluzione 
più avanzata del continen te non deve 
essere quello di p rescindere da questi 
m ovim enti. Anzi, appoggiare i loro 
aspetti positivi con l’obiettivo  di far 
crescere la coscienza della necessità  
di una azione più p rofonda p er la 
costruzione anche nei loro paesi di 
una società nuova, senza s fru tta ti, né 
s fru tta to ri.

La ricerca di soluzioni per i nuovi 
problem i proposti da una società in 
piena trasform azione, p e rm e tte  che ci 
sia una continua effervescenza e rice r­
ca di risposte. Non ci possiam o soffer­
m are su tu tte  le m isu re  di ca ra tte re  
econom ico e cu ltu rale : dalla rifo rm a 
ag ra ria  alla com pleta elim inazione del­
l’analfabetism o, dalla r is tru ttu raz io n e  
di tu tto  l’ap p ara to  p rodu ttivo  ad  una 
rifo rm a san ita ria  che raggiunge ogni 
cittad ino , quando p rim a  non aveva 
neanche mai sen tito  p a rla re  dell’esi­
stenza di m edici. Senza dubbio  sbagli, 
anche gravi, partico la rm en te  sul piano 
della program m azione econom ica ci 
sono stati.

L 'ordinam ento  politico-sociale è 
l’aspetto  che o ra  concentra m aggiori 
attenzioni. F inora i C om itati di D ifesa 
della Rivoluzione sono s ta ti gli o rga­
nism i che hanno ragg ruppato  l’insie­
me della popolazione, includendo qu a­
si 3 milioni e mezzo di persone. Ma 
questi sono organism i orizzontali, sen ­
za un relazionam ento  organico e d ire t­
to con il governo. Q uesto discuteva i 
p ropri piani sia con questi stessi co­
m ita ti, che con i sindacati, i consigli 
di fabbrica, d ’azienda agricola, con gli 
studen ti, ecc.. Ma la necessità di s tru ­
m enti per mezzo dei quali la popola­
zione possa in tervenire nell’elaborazio­
ne della politica generale del paese, 
o ltre  che a livello locale, ha sp in to  
nuove form e che si stanno  creando.

L’esperienza che in questo  periodo si 
po rta  avanti nella provincia di M alan- 
zas è il p rim o passo nella risoluzione 
di questo  deficit. In  questa  provincia 
si stanno  eleggendo gli o rganism i del 
« Poder P opulär ». In ogni frazione, in 
ogni quartie re , si fanno assem blee, si 
discute ogni problem a e in seguito 
si eleggono i delegati agli organism i di 
istanza superiore. E questi delegati 
sono tenuti a rife rire  con tinuam ente  
a chi li ha eletti tu t to  ciò che si discute 
e decide; sono revocabili nel caso che 
non rapp resen tino  p iù  la volontà degli 
eletto ri. Gli stessi cubani non sanno 
ancora quali sa ranno  i r isu lta ti defin i­
tivi dell’esperim en to  che av rà il suo 
culm ine con l’elezione dei dirigenti del­
la Provincia di M atanzas. Se si o tte r ­
ranno i risu lta ti spera ti si estenderà

il m etodo a tu t te  le province dell’Isola, 
fino ad arrivare  all'elezione di un'As­
sem blea Nazionale. 11 fa tto  im portan te  
non è tan to  l’elezione in sé, che esiste 
anche in molti paesi che poi non h an ­
no una vera vita dem ocratica, m a è 
il m odo come si realizza. Se non ci sa­
ranno inceppi — che na tu ra lm en te  pos­
sono verificarsi — sa rà  una form a orig i­
nale di dem ocrazia d ire tta . Cioè, l’in­
siem e dei cittad in i non sarà ch iam ato  
ad andare alle urne ogni 4 o 5 anni, 
ma po trà  partecipare  d ire ttam en te  a l­
la conduzione degli affari locali e na­
zionali. In fa tti ogni problem a dovrà 
essere discusso con i delegati, che nel 
gradino inferiore saranno tu tta  la po­
polazione.

Diversi fa tti stanno  indicando che la 
società cubana si avvicina a form e o r­
ganizzative che perm ette ranno  che l ’in ­
tensa carica rivoluzionaria di tu tto  quel 
popolo trovi canali adeguati d ’esp res­
sione. Oggi più nessuno m ette  in  dub­
bio l’appoggio di cui gode il governo 
e il P a rtito  Com unista di Cuba. La p a r ­
tecipazione della popolazione non è 
m ai m ancata. E a Cuba, anche perché 
a poco p iù  di 100 m iglia dalla F lorida, 
r im peria lism o  ha con tinuam ente ce r­
cato di provocare lo scontento, di rac­
cogliere possibili opposizioni. E ha 
sem pre fallito; ricordiam oci del d isa­
s tro  di Playa Girón m a anche quelli 
p iù recenti e di m inor ripercussione 
internazionale. M a la preoccupazione 
a ttu a le  è p roprio  quella di stab ilire  
rap p o rti organici che perm ettano  a tu t­
ta  la popolazione u n ’in tervento  pieno. 
Abbiamo p arla to  dell’esperienza del 
« Poder P opular », m a lo stesso  senso 
ha l’o rien tam en to  scatu rito  al X III 
Congresso della Confederación de T ra­
bajadores de Cuba nel novem bre 1973. 
Allora, Lazaro Pena, in  seguito allo 
o rien tam en to  del P artito  Com unista, 
rilanciava il ruolo  del sindacato, che 
in una società che costru isce il socia­
lism o deve co llaborare a ttivam ente con 
il governo, m a riafferm ava il ruolo a t­
tivo che deve avere. In fa tti, si è detto , 
il sindacato, com e strum ento  rap p re ­
sentativo  dei lavoratori, ha il dovere 
di in tervenire in m odo d irettivo  e 
creativo nella conduzione del processo  
p rodu ttivo  e nella costruzione della 
nuova società.

A livello dirigente questa  in tensa m a­
turazione si rispecchia nella d iscussio­
ne di p reparazione del Io Congresso del 
P artito  C om unista per il 1975. I p ro­
blem i in terni, della conduzione dello 
s ta to  nella via del socialism o, così co­
me quelli di politica internazionale, fra  
cui i rap p o rti con i paesi socia­
listi e con l’America Latina, stanno  al 
cen tro  del d iba ttito . L’a ttua le  d ib a ttito  
sul p rogram m a (nel senso più largo 
della paro la) riflette, appunto , il d ina­
m ism o della società e la ricerca della 
s trad a  m igliore; tenendo anche in con­
to che ci sono diverse valutazioni di 
ca ra tte re  tattico .

Come si è detto  a ll’inizio, non è fa­
cile p arla re  dell’esperienza cubana. Ri­
ten iam o di aver so ltan to  sollevato alcu­
ni punti d ’interesse. N atu ra lm en te  vo­
lendo andare più a fondo è obbligatorio
10 studio  di ciò che è s ta ta  la « guerri- 
studio  di ciò che è s ta ta  la « g u erri­
glia cubana », ciò è la form a « ca s tr i­
sta  » di lo tta  p er il potere. Non so ltan ­
to, bisognerebbe appro fond ire sul p ri­
mo periodo del governo rivoluzionario, 
dall’arrivo  all'Avana fino alla com ple­
ta definizione dell’ob iettivo  socialista, 
forse fino a Playa Girón. Per i fa tti più 
recen ti alm eno due p un ti sono obbli­
gatori: la posizione di Cuba rela tiva 
aH’Am erica Latina, ai paesi socialisti e 
agli S ta ti Uniti (dalla 1’ D ichiarazione 
dell’Avana fino al riconoscim ento  di 
Cuba da p a rte  di m olti governi latino- 
am erican i) e, sul piano interno, l’evo­
luzione dei piani econom ici e delle 
s tru ttu re  politico-sociali.

Come si è visto, con queste osser­
vazioni rapide, non si può p retendere 
d ’offrire  un bilancio esaurien te  di una 
esperienza così ricca di contenuti. Vo­
gliam o però  concludere sotto lineando  
che Cuba è sta ta , è e sarà u n ’esem pio 
e un appoggio es trem am en te  valido 
per i popoli la tino-am ericani e di tu tto
11 mondo.

Tulio Vigevani
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I limiti della pretesa 
universalistica

Anzitutto è necessario fis­
sare un punto: la necessità di 
mantenere, non una pura se­
parazione né una semplice 
identificazione, ma un rappor­
to critico e dialettico fra 
l’esperienza concreta dell’uma­
nità e le possibilità ideali che 
in essa si aprono, ci richiede 
di muoverci non tanto sulla 
linea delle definizioni, ma sul­
la linea della apertura di pro­
spettiva.

Riesce problematico, per­
tanto, oggi, determinare con 
sufficiente chiarezza e siste­
maticità i limiti, la struttura 
e i contenuti di un nuovo 
« asse culturale Ciò deriva 
innanzitutto dal fatto che 
l’esperienza umana nella at­
tuale società appare non de­
terminabile e rappresentabile 
in base ad una serie di valori 
e di mete universali e valide 
per tutti, ma appare, invece, 
o caratterizzata, alla radice, 
dalla contraddizione e dal con­
flitto, o comunque, profonda­
mente pluralista e diversifica­
ta. Appare illusorio, oggi, pro­
porsi il compito di ricompor­
re un universo culturale (che 
rischierebbe di essere sempre 
astorico e fittizio) senza tener 
conto del conflitto esistente a 
livello strutturale e sovra- 
strutturale, fra capitale e la­
voro, e della dialettica di mo­
delli di esperienza e di pen­
siero che questo genera.

D’altro lato il nostro tenta­
tivo non rischierebbe di rima­
nere racchiuso in un’ottica ir­
rimediabilmente eurocentrica: 
chi ci garantisce dal privile­
giare, consciamente o incon­
sciamente in un discorso sul­
l’asse culturale le strutture 
concettuali e i criteri meto­
dologici della cultura dell’oc­
cidente europeo?

Prima si faceva cenno, giu­
stamente, alla necessità di te­
ner conto dell’orizzonte in cui 
sorge oggi la questione del­
la cultura: tale orizzonte va

so dal nesso dialettico cui si 
faceva riferimento all’inizio di 
queste note, il rapporto teo­
ria-prassi, sarà forse possibi­
le proporci una serie di ri­
flessioni, di metodo, sullo 
spazio specifico che nell’espe­
rienza umana può possedere il 
fatto culturale.

I dati di metodo
Il riferimento alla prassi ci 

aiuta a superare ogni discorso 
sul fatto culturale come puro 
dato riflettente: cultura, in 
questo senso, non è soltanto 
il complesso di modelli con­
cettuali (le idee) che rifletto­
no (cioè ripetono e si adegua­
no) la realtà sociale. Per mol­
tissimo tempo si è pensato 
così: a scuola ce lo hanno in 
segnato a iosa, e c’era tutta la 
« cultura » neoidealistica e 
spiritualistica italiana a con­
fermarlo. Né un certo marxi­
smo meccanicista che afferma­
va che la sovrastruttura (ideo­
logie, politica, diritto, cultura) 
era il riflesso puro e semplice 
della base strutturale (l’eco­
nomia), aiutava molto il sor­
gere di prospettive nuove.

La sottolineatura che, oggi, 
viene data alla prassi come 
attività umana consapevole, in­
tesa a trasformare ad immagi­
ne umana la realtà naturai'' 
e sociale, può permetterci di 
asserire che il fatto culturale 
è tutto ciò che l’uomo crea 
nel e per lo scopo di trasfor­
mare, a sua immagine il mon­
do, e, pertanto, per trasfor­
mare se stesso. Il fatto culti: 
rale è la mediazione umana 
sul mondo storico, è esperien­
za umana che si genera nel 
nesso dialettico fra pratica e 
teoria, fra azione e riflessione. 
In tal modo, il fatto culturale 
si avvicina alla realtà anti­
ca (biblica anche!) del « colti­
vare »: creare nel mondo, in 
modo organico, l’immagine 
dell’uomo. Umanizzare il 
mondo e, naturalizzare l’uomo 
creare l’unità, o meglio, ten­
dervi.

Questa « immagine antro­
pologica » del fatto culturale

Cultura è l’esistere dell’uomo
riamente problematico e del 
quale abbiamo tratteggiato 
due dei vari problemi ci im­
pedisce oggi di progettare, in 
sé e per sé, una « nuova cul­
tura » come gamma organic’ 
di modelli di esperienza e A' 
pensiero qualitativamente A 
versi e superiori ai modelli 
precedenti ed universali.

Se, tuttavia, lasciata, per 
ora, la pretesa universalistica,, 
riprendiamo il filo del discor­

recupera due concetti essen­
ziali della riflessione contem­
poranea: il lavoro e la poli­
tica.

Ci hanno insegnato, a scuo­
la, che il lavoro è attività 
« seconda », « meccanica », di­
gnitosa forse, ma priva di sen­
so e verità universale. Cultu­
ra invece è arte « liberale », 
riservata agli eletti, dimora del 
vero e del bene. Il risultato 
è stato ed è una cultura « alie­
nata », cioè priva di creativi­
tà storica, sfruttata. Ambedue 
scissi e contrapposti oramai, 
all’esperienza umana.

Al contrario lavoro e cultu­
ra vanno ricongiunti come di-

mensioni proprie di un’espe­
rienza umana che si genera 
come mediazione del mondo 
storico, attraverso il nesso 
dialettico di teoria e di pra­
tica. La cultura è, in certo 
modo, lavoro, cioè attività del­
l’uomo applicata ad un fine. 
Il lavoro è, in certo modo, cul­
tura, cioè mediazione umana 
del mondo storico. L’« homo 
faber » e 1’« homo sapiens » 
non debbono essere scissi, 
dando origine a figura umr 
no-sociale separate. Sono mo­
menti di un unico uomo.

Ci si è avveduti, oggi, posi­
tivamente e con maggiore 
precisione che in passato che 
la politica, è dimensione con

creta in cui ognuno di noi, 
come cittadino vive. Essa 
cioè, non è solo attività speci­
fica che alcuni o molti sce1 
gono ed esercitano. E ’ un f 
to, in cui tutti, consciamente 
o inconsciamente sono, e 
svolgono un ruolo.

In questa luce, il fatto cul­
turale assume una precisa con­
notazione politica in quanto 
la mediazione teorico/pratica 
del mondo non è indirizzata 
alla sola realtà naturale, ma 
anche alla realtà sociale.

Il fatto culturale come di 
mensione propria dell’espe 
rienza umana deve tener con­
to della condizione e dei fini 
sociali che di tale esperienza

sono costitutive. Ma v e  di 
più. L’attività politica, come 
iniziativa volta alla gestione e 
al mutamento dei rapporti so­
ciali, è, in certo modo, fatto 
culturale, cioè contribuisce a 
creare e ricreare la mediazio 
ne umana del mondo storico, 
a fare cultura. Pertanto un: 
politica aculturale, o peggio 
anticulturale, così come uiv 
cultura apolitica è un no- 
senso. Per finire, ancora, due 
riferimenti ai concetti, con­
temporanei, di « tradizione » 
e di « futuro ».

La tradizione 
e il futuro

Il fatto culturale, antropo­
logicamente inteso, si distan­
zia da una concezione fissista 
e statica, e si approssima ad 
un concetto dialettico/dinami- 
co di tradizione, come sto­
ria umana che conserva, tra­
muta ed accresce la propria 
esperienza del mondo. Cultu­
ra, in tal senso, non potrà dar­
si che attraverso il « collo­
quio » con i dati più vitali 
dell’esperienza collettiva del­
l’uomo.

Infine, il fatto culturale, 
proprio perché non può esse­
re una ripetizione intellettua­
le della realtà esistente, non 
potrà che assumere, come sua 
struttura esplicativa, la di­
mensione del « novum », del 
futuro. Mediare umanamente 
il mondo significa non fermar­
si, positivisticamente, alla 
realtà data, ma operare per 
portare alla luce e dispiegare 
quegli elementi di futuro che 
la situazione contraddittoria 
delle cose, lascia trapelare. In 
tal senso, cultura diverrà in­
terpretazione creativa del 
mondo, tesa ad anticipare e a 
prefigurare il futuro. Creare il 
domani a partire dall’oggi; 
non ripetere l’oggi in modo 
anche più levigato e convin­
cente. Questo è un punto de­
cisivo: così il fatto culturale 
diviene pienamente umano, 
proprio perché lo muove una 
passione per il domani dell’uo­
mo. Un domani — si dice 
sovente oggi — « nuovo ». 
Forse qui non è più sufficien­
te la struttura prestigiosa del­
la ragione occidentale. Serve, 
forse, addentrarci nel patrimo­
nio di altre « cultura », la­
sciando ogni pretesa eurocen­
trica. Alcuni parlano della se­
rietà della dimensione del 
« gioco ».

Homo faber e homo sa­
piens; è l’homo ludens? Di 
questo potremo parlare « una 
altra volta »...

Marco Ivaldo 
e Gian Paolo Violi

Editoriale
Continua da pagina i
americano, soprattutto sulla diversa valutazione che da più 
parti si dà al significato politico della Conferenza di Sicu­
rezza e di Cooperazione Europea. La politica di alcuni paesi 
europei, tra i quali non ultima l'Italia, ha sempre puntato 
molto sulla Conferenza di Sicurezza Europea come occa­
sione non solo di una definizione stabile di confini e con­
tingenti militari, ma piuttosto come occasione per istituzio­
nalizzare un rapporto diverso tra i paesi del Patto Atlantico 
e I paesi del Patto di Varsavia. Su questa visione politica 
la diversità di punti di vista tra europei e americani appare 
oggi incolmabile, a svantaggio naturalmente dei primi. Su 
questo punto la dichiarazione di Ottawa è rimasta reticente.

Di fronte al problema della Nato, delle basi militari 
americane, della dipendenza politica dagli Stati Uniti del 
nostro come degli altri paesi europei esistono tre atteggia­
menti diffusi tra le forze politiche democratiche e progres­
siste. Il primo è quello di protesta morale o ideale, il 
secondo è quello più propriamente politico, ciò di attesa, 
talvolta anche passiva, di un logoramento interno della 
Alleanza ovvero di un suo svuotamento a causa della evo­
luzione della politica di distensione praticata dalle super- 
potenze, un terzo sempre di attesa, ma forse meno politico: 
l'attesa cioè che una nuova maggioranza ovvero un nuovo 
blocco politico interno a ciascun paese travolga da sè 
l'alleanza. Certamente non bisogna sottovalutare, né irridere 
la protesta morale, soprattutto quando essa significa control­
lo da parte della opinione pubblica sulle contraddizioni e i 
pericoli di una alleanza ambigua, ma anche quando significa 
protesta morale e ideale contro una alleanza militare che 
contrappone dei popoli e delle culture ad altri popoli, quando 
significa protesta contro una alleanza di paesi industrializ­
zati contro le aspirazioni di giustizia e di democrazia di paesi 
arretrati e retti da oligarchie economiche conservatrici che 
affidano ai militari, e per tanto anche agli alleati, la difesa 
dei loro interessi contro l'ascesa delle classi subalterne 
al potere, quando infine significa anche in paesi come il 
nostro, controllo contro ipotesi involutive che potrebbero 
trovare nella Nato il loro gendarme. Ma da un punto di 
vista squisitamente politico però il secondo atteggiamento 
sembra essere oggi il più esatto, se si tiene presente la 
situazione politica internazionale nel suo complesso senza 
indulgere in facili illusioni. In questo quadro anzi, la Con­
ferenza di Sicurezza Europea, che ripartirà in autunno con 
le ali certamente tarpate, appare ancora una prospettiva 
da seguire.

Le ultime grandi vicende internazionali stanno ammo­
nendo molti paesi europei: c ’è persino qualche ministro 
degli esteri che rimpiange nonostante tutto l'antiamerica- 
nismo e l'autonomismo di De Gaulle.

Ma l’amaro paradosso di questa stagione bipolare o 
tripolare della società mondiale è che persino il ritorno 
alla democrazia non è deciso dai popoli ma è deciso sopra 
le loro teste dalle esigenze delle superpotenze e dalle loro 
strategie diplomatico-politiche.

Da Ottawa a Cipro si ha l'impressione che ai popoli 
di questo mondo bipolarizzato non resti che constatare, o 
magari inviare un Mario Soares nella capitale del Canada 
a difendere con umiltà e dignità la voce dei democratici 
europei sui quali è caduto l’ennesimo « dono del popolo 
americano ».

Paolo Giuntella
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